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I'ITZZU, in Torino ­— o mesi Ij. ft — G nuV» L. ifi — un nnnn L. 30, 
— fumi, lo spese ili jiorlo e dnzin a caricn iU'(jli ossuriftli, 

N" 10 — SA1J1ÌAT0 t7 AIMUI­K 1817. 
U. Poittbii ^ C\ SwSilori i n T o r i n o 

iMaiHMi di |Kistn m^jli Slwli Sarili e pov 1' i­storo ai conimi; 
5 mesi 1'. IO, j 0 . — 0 mesi I­. IO, — un anno h, 3(i, 

SOIHDXAHIO, 

4 roiuicd con l e m p o n i ti en . — C o r r W i t o m l e i r / a . AITIIÌ let­

tura golicn. Tempio nnfjlieano a Gorusalennue. Continuazione e line, 
Due incisioni. — I l l ' crge ir ico wl II BJo>il a u s t r i a c o . 
Un'incisione*— n » i i i c l c O' Col imel i . Due incisioni.—Carlo 
M a r e n g o . Un­ritraitn.^.iì<+st:\iivi n l l a u n ^ i i a d e l l>uo-

mo ili I B i l a n o . Tre incisioni.— ^ilraiiu f e r r a t e i t n l i a n e . 
("onlinuozione. Quadro incisioni. — ISel le u r l i . Scnjicrta tlol prof. 
GicHìomlo Vijjlioli di l'arnm.—Ijn s u o r a «Iella c a r i t à . Cnnlicn. 
Duo incisioni. — ESas^e^na h i h l i o ^ r a l i e a . - - T e a t r i . Un 
rilrutlo. — EfohiiK. 

prima nel '1850 e la seconda uel 1811, ed hanno ad argo­
mento la Ciurisprudonza sul Codice civile e quella sul Co­
dice di coumiereio. In esse irovansi metodicamente riassunte 
le decisioni e le sentenze pronunciate da diversi triìmnuli in 
svariate occasioni, e quindi occorre IVcquentemcnlc il con­
sultarle. Il cordoglio degli Alessandrini è accresciuto dal 
pensiero che il Mantelli, rapito ai vìvi nella fresca età di anni 
quaranfasclte, aveva ancora a fornire lunga ed onorala car­
riera, e rendere altri servizii alla patria. 

C r o m i c a conteEanporns&et» 

ITALIA 

STATI SAIÌDI. — Il numero delle sottoscrizioni in favore 
della società di beneficenza pel patronato de'giovanetti dete­
nuti ordinata in TORINO per cura di ragguardevoli personaggi 
ed approvata daS.M.il re Carlo Alberto con regio brevetto 
in data del 2i novembre ISiG va lutt'i giorni aumentando, 
e quindi è lecito a luti1 i buoni nudrir la speranza che fra 
breve questa eccellente istituzione, a somiglianza di altre già 
da un pezzo esistenti nel resto d'Italia ed in altre contrade 
(li Europa, sarà per produrre il morale nrigliornniento delle 
classi povere, e ritirare dal sentiero della colpa tanti infelici 
che in sul bore degli anni l'ignoranza ed il vizio trascinarono 
al delitto. Fra ì nomi de'soscrittori notansi quelli di persone 
di tutt'i ceti e di tulle le professioni, e fra i tanti n' ò grato 
il citare quelli diHobcrlo d'Azeglio, del marchese Alfieri, eli 
Cesare Balbo, di Carlo Boncompngni, del conte Pelilti, del 
canonico Riberi, dell'avvocalo Kiccardo Sinoo, dell'avvocato 
'Severino Battaglione e di al (ri molti che per brevilà n'è forza 
trasandare. 

­p­L'istruzione popolare delle donne non esisteva in queste 
italiane provincie pochi anni addietro nò di fatto nò di no­
me: e quindi con sensi di universale gratitudine furono ac­
colte le regie lettere patenti de! 15 gennaio­1840, con le quali 
In Maestà del Uc energicamente secondata nelle sue paterne 
mire a prò del publico insegnamento dal marchese Alfieri di 
Sostegno, dava a quell'istruzione il primo ed iniziale impul­
so. U conte Lingua di Mosso, riformatore della provincia di CU­
NEO, facendosi degno interprete delle volontà del Principe 
publicava, non è guari, un decreto diretto a far conoscere le 
sovrano provvidenze circa l'educazione delle fanciullo e ad 
inculcare alle maestre ed alle istitutrici il dovere d'istruir 
«o medesime prima di parsi all'opera ed ammaestrare nl­
ti'ut : e nel tempo stesso proponeva le opere , dalle quali 
potessero attinger le cognizioni necessarie a divenire buono 
mueslrc. L'esempio dell'onorando Magistrato eccitava l'ispet­
tore provinciale ad aprire in Cuneo una scuola di metodo per 
toinncstro e per le aspiranti­maestre, la quale non potrà non 
sortire bellissimi efielli. E lo stesso veniva praticalo dal pro­
fessor di retorica del collegio dì DUONKHO, in casa del quale 
seralmente convengono a ricevere gratuito ammaestramento 
le maestre di quel popoloso comune. 

— Sentito ed universale rincrescimento ha destalo inAi.ts­
SANDHIÀ la morte ivi succeduta nei giorni scorsi dell'avvocato 
Cristoforo Mantelli, uomo dabbene, di gentili costumi e nella 
scienza legale peritissimo. Nell'esercizio della sua professione 
non si dipartì mai da quei principi) di equiitil e di morale che 
sono la norma delle azioni di ogni uomo onesto, e spesse 
YoUc con felice successo si adoperò a comporre collo spon­
taneo e benevolo suo arbitrato privati litigi. A testimonio della 
sua dottrina stanno due pregevoli opere, della cui lettura 
molto si vantaggiano gli avvocati, e che furono divulgale la 
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( Duniulo 0 ' Connell coli» divisa ili avvocato nel Furo ili Dublino. — Vali IWiuulo a pay 2 50); 

ore d'arte e massime quelle di scoltura abbonda­
vtite. in GENOVA, ed a quelle di cui abbiam datomi 

— Le op 
no al Inaline 
cenno nella Cronaca di sabbaio scorso aggiungiamo ora una 
statua esposla nella chiesa di s. Matteo da G. lì. Drago, la 
quale rappresenta s. Giovanni Battista in atto di predicare, 
e dalle persone intelligenli nelle cose d'arte vien riguardala 
come adorna di non pochi pregi. È destinata ad abbellire 

e nessun dubita che in 
del Drago riscuoterà lo 

stesso plauso eie ha meritato" in Genova. 
— In SAKZANA. le opere di beneficenza si moltiplicano di 

nniivy mtuiiMi vii inni [IULIÌI [MU^I, 

una parrocchia di Nizza a maro­, 
quella città l'oiora dello scalpello 

giorno in giorno, ed ullimamente l'abate Bartolomeo Gessi , 
uomo assai erudito, nelle filosofiche discipline versatissimo 
e sinceramente devoto al povero, istituì una piccola società. 
della quale ci si fece capo, la quale ha per unico scopo di 
visitare i poveri più vergognosi della città e di dar loro 
alcuni tuoni pel panattiore, pel vermicellaio, pel macellaio 
ecc. : provvedendo così alla miseria di sventurate famiglie 
che prima perirebbero por inedia anziché mendicare un 
tozzo di pane. — Un altro degno filantropo sarzaneso, il mar­

' chesc Francesco Hcniodi, è man­
cato di vita il giorno due del 
corrente aprile nella villeggia­
tura di Belvedere in olà di anni 
sessuntanove.Consacrò con frul­
lo i suoi ozii allo studio delle 
matematiche, della lìnea e del­
l'astronomia, e meritò di anno­
verare fra i suoi più alìeltuosì 
amici il celebre barone di Zacb; 
coltivò pure con somma lode 
l'archeologia e la numismatica,. 
e si fece possessore di una 
collezione di medaglie assai 
stimata. 

RKC.NO LoMUAuno­Yi'NF/ro. 
— L'autore del costume antico. 
e modernot il benemerito dot­
lor Giulio Ferrarlo è trapa?sato: 

in MILANO la manina del gior­
no due del corrente mese di 
aprile in età molto avanzala. 
Fra socio cfietlivo dell' L. e H. 
Istillilo Lombardo di scienze ,, 
lettere ed arti,.e direttore eme­
rito della biblioteca di Brera. 
Durante tulla la sua vita diede 
indefessamente opera ad accu­
rati e diligenti­studii, dei quali 
precipuo frutto fu l'idea dell' 
opcradi cui abbiamo accennato 
il titolo, nella quale ebbe a col­
laboratori l'Ambrosoli, il Le­
vali , il Bossi e parecchi al­
tri. Fu purcl'eclilore principale 
deH'immensa raccolta dei Clas­
sici italiani. 

— Neil' interno della città 
di MONZA, si apre ora una stra­
da, la quale deve far conti­
nuazione alla via iniìiìarc che 
passa per Lecco : sarà lunga 
duecento oltnnhicinquo metri 
e larga undici : costerà tre­
cento ottanlottomila lire. In 
generale i lavori publici sono 
in grande attività nelle pro­
vince Lombarde, e di fresco 
si ò publicato 1' appalto della 

stazione della strada ferrata di Vicenza a ragione di set­
tecentomila lire. Gli economisti non approvano però que­
sta spesa per edifizii acecssorii , mentre tanta parte di 
strada rimane ancora a costruire, anzi a studiare; e rammen­
tano che l'America p. e. non ha per stazioni se non dei ca­
sotti, e che il Belgio principiò appena nell'anno scorso a farne 
alcuna in: muro. Oltre ai lavori publici le Amministrazioni 
degli stabilimenti di beneficenza largheggiano dal canto loro 
in ogni sorta di sussidii verso la povera gente, e quella 
dello spedale di CuccroNo, grosso o popolatissimo borgo 

.di Lombardia nella provincia di Milano, ha deliberato in 
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Wl 2 IL MONDO ILLUSTRATO 
via straordinaria di disporre per lo spazio di quattro mesi 
dicci nuovi letti per gli ammalati dei comuni circostanti, che 
secondo la fondiaria non avrebbero diritto di essere ricove­
rati nelP ospcdal Cuggionesc. 

— Il governo ha approvato nello scorso mese gli stabili 
della società industriale di BRUCAMO, ed ha permesso che 
quella privata assneiuzione dia principio alla sua impresa, fi 
scopo principale di essa promuovere l'incremenlo e lo svi­
luppo dell' industria e dell'agricoltura nella ciltà e nella pro­
vincia bergamasca, e concorrere cosi, per quanto e in poter 
di privati, ad accrescere la materiale prosperità di quella pro­
vincia della nostra patria. 

— I battelli a vapore sul lago di GAIWÀ furon posti da due 
società, che facendosi concorrenza rovinavansi a vicenda senza 
arrecare al publico il menomo vantaggio; adesso però si sono 
messe d'accordo a somiglianza di quelle del lago dì Como , 
e non ò da dubitare che presto saranno per raccogliere i frulli 
della concordia e dell'unione che nelle imprese industriali co­
me in tutto sono oggi di prima necessità per gp Italiani. 

— I lavori impresi per forare un pozzo artesiano nella 
piazza di S. Paolo in VKNKZIA , furono finalmente coronati da 
felicissimo successo. A scssantnduc metri di profondila si 
trovò l'acqua potabile; se ne hanno conio litri al minuto: 
lo zampillo ch'esce di terra è alto due metri. Per mala ven­
tura quest'acqua racchiude molto gas, il quale pare sia del­
l' idrogene carbonato : ma si nudre fondata speranza che pre­
sto sarà per svanire. 

—- L'egregio poeta Dall' Ongaro incominciò nei passali 
giorni in TRIESTE un corso di letteratura dantesca, al quale 
intervengono buona quantità di colte persone di entrambi i 
sessi. Il valoroso scrittore intende rendere in breve, di pu-
blica ragione l'introduzione a questo suo corso, nella quale 
dichiarerà i principii che gli servono di norma nel Comcnto 
estetico-storico ch'egli va facendo al massimo nostro poeta. 
Nella stessa città fu pure recentemente istituita una scuola di 
ginnastica, alla quale a poco a poco interverranno i giovani 
alunni di tutte le scuole del paese. 

DUCATO DI PAIIMA.—-Alla ditta Carlo Albertazzi e Socio di 
PAUMA, il governo di S. M. l'Arciduchessa ha conceduto per 
anni quindici il privilegio esclusivo per l'importazione e la 
filatura con macchine del cotone, del lino e della canapa : 
industria affatlo nuova nelle province parmigiane, e dalla 
quale si sperano non pochi vantaggi. Frattanto i prezzi dei 
grani son sempre in sid crescere nel mercato di quella città, 
che tuttavia è ben provveduta di biade. Il pane da peso di 
frumento schietto si vende quattordici centesimi la libra di 
Irecentovcnlotlo grammi. 

— Dopo la perdita dell'ingegnere Cocconcelli e di Giaco­
mo Tommasini, i Parmigiani dolenti rimpiangono adesso 
(lucila dì GiamlmUista Guidoni settuagenario clic pel corso 
di quarantacinque anni dettò nella publìca università letture 
di chimica generale, speciale e farmaceutica. Alle lunghe e 
zelanti cure di lui il patrio museo va debitore di una magni­
fica raccolta di presso che ottomila conchiglie fossili (molte 
ancora sconosciute, altre di specie rarissima) traile dui colli 
e dagli Apennini del ducato, e di circa duemila pezzi di mi­
nerali e di rocce. Quesla collezione fu comperata dall'Arci­
duchessa al prezzo di lire ottomila, ed il Guidotti la conse­
gnava sospirando al prof. Giuseppe Monici che moltissimo eoo 
però al hello acquisto. 

GRANDUCATO DÌ TOSCANA.—Allorché nello scorso anno sir 
Robert Peci si ascrisse nel novero dei fautori della libertà di 
commercio , l'Accademia dei Georgofìli di FIRENZE, gelosa 
conservatrice della italiana tradizione economica, volle appa­
lesare all' illustre ministro i suoi sensi di stima e di plauso 
icr la bella opera da lui fornita, ed onorare in lui uno di co-
oro che hanno praticala noi giorni nostri l'applicazione eli 
principii già da un pezzo promulgali ed attuali nella Toscana; 
ed a tal uopo lo nominò per acclamazione suo socio onorario. 
La lettera con la quale il diploma di accademico fu inviala 
al Peci ò slata di fresco divulgata negli atti della preludala 
Accademia, ed a noi sembra opportuna cosali trascriverla, 
perchè all'espressione dell'ammirazione per l'insigne statista 
essa aggiunge quella dei sensi di italiano compiacimento e 
di nazionale orgoglio, a cui Riccardo Cobden medesimo 
rendewi non è guari in Napoli con ischietta modestia so­
lenne giustizia. «Eccellenza—Neil'eleggervi publicamente 
<t con nuova e solenne forma, per acclamazione, a socio 
« onorario, l'Accademia economico-agraria dei Georgofìli dì 
«Firenze non ha inleso di recarvi un onore. Il solo con­

cepimento dell' opera impresa da voi sapientemente, ri­
formando le leggi economiche della vostra patria, contiene 

« in se stesso un premio ed una gloria, che nessun uomo 
« e nessuna accademia potrebbe accrescere. Ma la dottrina 
« che vi siete accinto a recare ad atto fu prima toscana che 
« inglese, ed è quella che quest'Accademia non solo insegnò 
« e difese sempre, ma fece compagna e ministra di Pietro 
« Leopoldo, quando anticipava alla Toscana nel secolo pas­
te salo la libertà economica, la quale altre nazioni accolgono 
« diflicilmente nel nostro. Udendo ora quella dottrina benc-
« fica prender nuova autorità nelle vostre eloquenti parole, 
« l'Accademia dovrà riguardarvi come suo. Nò dovè tardare 
« a manifestarvi la sua compiacenza ed ammirazione, perchè 
« nel trionfo di quella clic possiamo dire oramai una fede, 
« l'Accademia non vagheggia soltanto la vera prosperità del 
« commercio, e la migliore distribuzione della ricchezza, ma 
« il conseguimento di beni molto più preziosi. Le proibizioni 
<( e le dogane separano i popoli egli fanno nemici. La libertà 
« piena del commercio gli accosta e gli aflVatella; e con Pae-
« comunamento dei loro bisogni e dei loro mezzi a soddis-
« farli, fa sì che si sentano scambievolmente nceessarii, e 
« quindi si rispettino e si amino. 11 trionfo della liberlà del 
« commercio ò trionfo dunque della civiltà ed è trionfo del 
« cristianesimo. Doveva pertanto l'Accademia riverire neil'L. 
« Ar. il prescolto dalla Providenza ad assicurare sì grande e 
«durevole benefizio all'umanità. Dui quali pensamenti es-
« sendo mossa P elezione dell' F. V. a socio onorario, & da 
« sperare che sia per essere accetta». 

—Il celebro geologo G. di Collegno, che nello scorso inverno 
è soggiornato in Firenze, ha nrolittato dei primi tepori della 
primavera per recarsi nell'isola dell'Fuu a fine di studiarne 
la geognoslica costituzione, e descrivere lo condizioni geo­
logiche di quell'isola, come già quelle della Capraia e della 
Gorgona furon descritte dall'insigne, suo collega Lorenzo 
Pareto. 11 Collegno nel tempo medesimo è sul punto di far 
divulgare un trattalo di geologia, che tornerà d'incalcolabile 
vantaggio ai discenti italiani e che è fatto con quell'accu­
ratezza e con quell'esattezza che sono gli elementi inte­
granti della probità scientifica d'ogni scVitiore. 

DUCATO IH LUCCA.— Nell'adunanza del 20 marzo della R. 
Accademia Lucchese di scienze, lettere ed arti, il marchese 
Antonio Mazzarosa pronunciò breve ma bello discorso, nel 
quale ringraziò i suoi colleghi dell'onore di vice-presidente, 
per la terza volta a lui coufcrilo, ed accennò poi i doveri 
che incombono oggidì a coloro che coltivano le scienze; 
«Scienza e morale» disse l'egregio Lucchese «sono adesso 
« i bisogni sentiti dei popoli, fatti accorti du una trista espc-
«rienza, che amendue non possono andare disgiunte per 
« condurre alla l'elicila ». 

STATI PONTIFICII.—Alla lettera del prof. Francesco Orioli, 
in difesa dell'editto di censura del 15 marzo, ha senza per­
dila di tempo risposto in ROMA Massimo d'Azeglio con pu-
blica scrittura, nella quale difende l'opera di Pio IX, ed 
esorla i suoi sudditi a riporre sempre fiducia in lui, e batter 
la via del senso morale e della legalità. « Il sommo Ponte-
« fico » dice l'egregio scritlorc «spende i giorni, le notti, 
«le cure, le fatiche, la salute, senza pensici' di se stesso, 
« senza concedere un momento ad una soddisfazione che gli 
«sia personale; ed è invece Pimagine viva del sagrifìeio, 
« dell abnegazione, della carità evangelica sul Irono.. . . 
«Persuadiamoci, che il bene da cercarsi, come il male da 
« fuggirsi, lo vede esso quanto lo vediamo noi : ma siccome 
« posto più in alto, ed m luogo donde può meglio di noi 
«abbracciar collo sguardo l'insieme delle cose, egli vede e 
« conosce più di noi l'opportunità, gli ostacoli ed i pericoli 
« della via. Fgli è collocato sull'alta poppa del naviglio, al 
« timone, e gli si spiega dinanzi il vasto mare; noi siamo o 
« sul ponte o nelle interne e basse parti, ove ne vediam sol-
« tanto porzione per qualche spiraglio ». 

— Con sensi d'indicibile e vera tenerezza ascoltavasi da­
gli abitanti eli Roma la notizia della paterna accoglienza 
l'atta dal Santo Padre al vecchio contadino Domenico Guidi, 
il quale a bella posta venne nella capitale del mondo cri-

« 

« 

stiano per far prollerta del suo ossequio, ed allegrarsi alla 
vista di quel Pio, ch'essendo fanciullo egli campò da morte. 
Il buon vecchio fu accompagnato al palazzo del Quirinale 
dal dottore Benedetto Grandinìi ; ma quando si vide in quelle 
stanze, e pensò di doversi trovar presto al cospetto del­
l'augusto Vicario di Cristo in terra, gli mancaron le forze, 
vacillò, cadde in deliquio. Risensato, a capo di poche ore 
fu ricevuto dal Santo Padre con quell'angelica affabilità, 
eh'è falla per crescer animo ai più timidi, e dopo averne 
ricevuta la henedizione si accommiatò da lui carico di doni 
e munito di IcUcrc per la famiglia Mastai-Ferretti in Sini-
gaglia, con le quali Pio dà ordine ai suoi parenti di _pro-
vedere all'agiato vivere di Domenico Guidi. 

— Le scuole notturne si vanno moltiplicando in Roma e 
nel resto degli Stati Pontificii. Nella parrocchia di Sant'An­
drea delle Fratte, il rcv. abate Piazzoli ne ha aperta una 
alla quale con gioia ha visto accorrere intorno a quaranta 
giovanetti. Il padre Morelli, già generale dei frati Somaschi 
e promotore ardente degli orlanotrofii agricoli, ha dal canto 
suo fondata una Società, la quale penserà a provvedere la­
voro e lucro ai poveri Piemontesi che ritrovansi in Roma, 
ed ai quali, come a suoi compaesani, egli professa speciale 
affezione. 

— Bella opera di cavità è stata quella del'conte Battaglia 
di NORCIA, il quale, attese le particolari condizioni di miseria 
nelle quali ritrovasi oggidì il ceto indigente, ha aperto i suoi 
magazzini ai poveri e fa vendere ad essi il grano al mite 
)rezzo di tredici paoli il quarto, ossia dicci scudi e quaranta 
miocelii il rubbio. Frattanto l'industria risorge a nuova vita 

negli Stati Pontificii, e promette allontanare dalle belle con­
trade i flagelli della povertà e della miseria. Così il giorno 
due aprile con infinita gioia gli abitanti di CIVITAVECCHIA sa­
lutavano nel loro porto l'entrata di un brick costruito dai 
fratelli Bartolini ed Augusto Orma fabbricanti anconitani, e 
chiamato col glorioso nome di Pio IX.—I deputati, cui fu 
commesso il carico d'invigilare e dirìgere le feste fatte in 
CESENA nella fausta occasione dell'amnistia, diedero non ha 
molto il loro rendiconto, dal quale risulta esservi una som­
ma di residuo di quattrocentonovantadue scudi che servirà 
alla fondazione di un usilo infantile. I deputati, nel cedere 
questo deposito, di concerto coi rappresentanti del municipio 
nominarono una commissione, alla quale resta affidato l'in-
curico di mandare ad effetto il pio divisamento, onde al figlio 
del povero si schiuda la via della morale educazione. Nel 
tempo stesso perchè il lavoro non manchi ai bisognosi nelle 
presenti angustie di cereali si sono attivate diverse opere pu-
bìiche, fra le quali la rislauraziono del muro di cinta della 
città ed il proseguimento di una strada che guidando all'an­
tico castello di Sorrivoli apre agli abitatori del primo Apen-
nino una facile e comoda comunicazione colla pianura. I Ce­
sellati oltreciò non furono puro lenti Dell'arrecar sollievo ai 
danneggiati dui tremuoto toscano, ed una collctta fatta in Ce­
sena e nel distretto produsse cento franecsconi. 

KKGSO DELLE DUE SICILIE. — Con sovrana determinazione 
in data dei 20 marzo scorso S. M. il re Ferdinando H ha de­
cretato che il dazio doganale d'importazione sui grani, gra­
noni, legumi e farine, stabilito dalle tariffe approvate col R. 
decreto dei 50 di novembre 1824 0 sospeso sino a tutto maggio 
prossimo. 

— Molta lode riscuote in NAPOLI un recente provvedimento 
del iresidente della pubiica istruzione monsignor Mazzetti, il 
qua e collo scopo di promuovere i buoni studii e destare fra 
i giovani salutare emulazione ha deliberato aprir loro una 

palestra scientifica e letteraria, ovei maestri di tutte le scuole 
saranno obbligati ad inviare i loro alunni nei giorni che ver­
ranno indicati. Ivi i giovani saranno interrogati dai comniis-
sarii dell'università a bella posta delegati, o così sarà facile 
chiarire il sapere e l'intelletto di ciascuno. A tal uopo Pono-
rnrulo prelato ha nominato quindici commissioni, una di lin­
gue cioè divisa in due sezioni (la prima di grammatica, la se­
conda di elocuzione e di composizione); una di geografia; 
una di storia, archeologia e mitologia ; una di filosofia di­
visa in due. sezioni (la prima di filosofia teoretica e l'altra di 
filosofia pratica); una di materie, economiche e statìsliche; 
una di matematica pura ed applicata; una di scienze fìsi­
che e chimiche divisa in due sezioni (la prima di fisica, hi 
seconda di chimica); una di sl'oria naturale; una di agri­
coltura, economia rurale e pastorizia; una di conoscenze 
utili allearli belle ed industriali; una di medicina divisa in 
due sezioni (hi prima di fisiologia, patologia, terapeutica, 
medicina legale civile e la seconda di medicina pralica e 
farmacologia) ; una di anatomia, chirurgia ed ostetricia; una 
dì giurisprudenza e diritto amministralivo divisa in due se­
zioni (la prima di diritto civile e penale, l'altra di dirilto am­
ministrativo e commerciale) ; una d'igiene, civiltà e morale 
ed una finalmente di materie ecclesiaslidhe. Non è questa 
del resto la prima occasione nella quale monsignor Mazzetti 
abbia conseguito il plauso di (pianti amano davvero i buoni 
e severi studii, ed in tutta Italia è noto quel suo stupendo 
progetto di riforma del publico insegnamento in Napoli, che 
fu ammirato non poco anche di là dalle Alpi. Così i gio­
vani studiosi saranno oramai in grado di far mostra del loro 
sapere, di attestar publicamente la loro diligenza e la loro 

iplicaziono, e di buon'ora si addestreranno alla controversia, 
Pò mezzo tanto potente e lauto efficace a render chiare le 

idee oscure e distinte quelle che son confuse. Diciamo però 
ad onor del vero, che prima di monsignor Mazzetti e fin dal 
1840 l'egregio professore di zoologia nella R. università dottor 
Oronzio Gabriele Costa aveva colla sua Accademia degli 
Aspiranti naturalisti, colle parole e coi fatti provata la ne­
cessità e l'utilità di metter presto i giovani in grado di eser­
citare le nascenti forze del loro intelletto. 

—Lanoltc del ventinove del passato marzo passò da questa 
a miglior vita in Napoli Matteo Iinbriani,uomodi molte lettere, 
di molta dottrina e di rara virtù, che nella sua terra nativa, in 
Firenze ed in altre città dove visse, per PalVabililà dei modi, 
per l'incorrotta interezza del vivere, per la purezza dei co-
slumi, per la generosità dei sentimenti si accattivò la stima e 
la cordiale simpatia di tutti. Le sue esequie sono state cele­
brate in mezzo a gran concorso di amici, accorsi a dare alla 
suamemoria quell'ultimo e doloroso testimonio di all'etto e di 
riverenza. Prima che il funebre corteggio si avviasseal campo­
santo di Santa Maria del Pianto, dove riposano nella pace 
de! Signore Gaetano Costa, Giuseppe Poerio, Matteo De-Au-
gustinis e tanti altri egregi illustri, Saverio Baldacchini e Ga­
briele Pepe tratteggiarono in brevi e sentite parole la vita 
del defunto e trassero agli astanti lagrime di acerbo e pro­
fondo dolore. A Gabriele "Pepe le lagrime, sgorgavano in co­
pia dagli occhi, e quando con solenne apostrofe rivolgendosi 
al morto amico disse: turni eri largo dì conforti e dì affetti, 
e tu scendevi generoso insino alla mia amicìzia ed al mio consi­
glio, gli venne meno la parola, e niente altro gli fu possibile 
tranne il nianto. Ed il rammarico dei Napolitani tutti è te­

li 
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slimonio ovidcnlc del gran confo in che da essi tenevansi la 
mente ed il cuore di Matteo Imbriani. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. — Neil'adunanza dei trenta marzo la Camera 
dei Pari ha trattalo della gravissima ed importante quistionc 
della schiavitù in occasione dì talune suppliche ad essa in­
dirizzate da molti ragguardevoli personaggi. In acconcio 
discorso il conte Bcugnot relatore del comitato ha plaudito 
con energiche parole ai generosi e cristiani sensi dei suppli­
canti, ed ha finito col proporre Yordine del giorno, atteso­
ché le condizioni delle colonie francesi non sono ancora tali 
da permettere P assoluta emancipazione degli schiavi. Il 
Montalcmbert ed il minislro della marina, vice-ammiraglio 
barone di Mackau, hanno parlato nel medesimo senso, ed in 
tutta la Camera non vi è stata che una voce unanime per 
segnare con un marchio d* infamia P abominevole mercato 
che in talune parti del mondo si fa delle umane creature. 
Il governo francese già da un pezzo va pensando ad abolire 
la schiavitù, ed a tal uopo fin dal '1839 ordinò la formazione 
di una Commissione, di cui principali membri sono il duca 
di Broglio e Pellegrino Rossi , la quale è incaricata di pro­
porre i mezzi più opportuni e più pratici per raggiungere la 
desiderata meta conciliando gl'interessi di tutti e senza le­
dere in vermi conto la prosperità delle colonie francesi. 

— A misura che il rigore della stagione invernale va sce­
mando, scema pure in proporzione la miseria ond' è stato 
afflitto il ceto indigente in tutte le province francesi e mas­
sime nelle settentrionali. Tull'i ceti però hanno gareggialo 
in quel paese a soccorrere gli svcnturaU, ed alle tante opere 
di beneficenza, di cui abbiamo soventi volte accennato, fatte 
da molte persone a prò dei bisognosi, n' ò grato aggiungere 
adesso quella del rcv. arcivescovo di Bouen, primate di Nor­
mandia, il quale durante tutta la scorsa quaresima ha fallo 
distribuire a sue spese ogni giorno ai poveri di quella ciltà 
dugontocinquanta chilogrammi di pane. 

— I lavori di costruzione della via ferrata da Parigi a 
Lione vanno innanzi con molta rapidità, e si vocifera in Fran­
cia che verso la fine del prossimo anno '1848 essi saranno 
compiutamente ridotti a termine. Nel dar opera a questi la­
vori si ò, non è guari, spoporto alla distanza di trecento me­
tri dalla città di Melun un campo di sepolture antiche, di 
cui si mena gran rumore fra gli studiosi della scienza ar­
cheologica. Sono dieci sarcofagi di pietra collocati fra i ven­
ticinque e i sessanta eentimetr 
di grandi e maestose' dimensioni 
cidente, onde si arguisce chiaramente siano tombe in­

etri di profondità sotto terra e 
ioni, e rivolti dall'oriente all'oc-
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nalzate presso a poco nel sesto ovvero nel settimo secolo 
dcb'era cristiana. Uno di questi sepolcri per la sua piccio-
lezza sembra fosse destinalo a raccogliere le ullimc reliquie 
di un fanciullo morto violenlemente , perchè nel suo cranio 
sì e trovata la lama rotta di un pugnale. Accanto alle sepol-
lure si son pure rinvenute qua e là sparse delle ossa, delle 
armi, delle medaglie ed altri oggetti di vario genere, ed iu-
liinlo si vanno facendo altri scavi per conoscere la vera esien-
sionc dì (luci sotterraneo sepolcreto. Uno de'socii della rcal 
società degli anlìquavii di Francia ha già steso una dotta me­
moria intorno a questa curiosa scoperta , ed ha enunciata 
l'opinione che par probabile; si Iratli cioè di un cimitero 
l'ulto in quel periodo storico, che gli archeologi francesi ad-
dimamlano gallo-romano. 

— Le invenzioni di nuovi meccanismi e di nuovi ordigni 
«ella cosiruzione delle vio a rotaie di ferro si moltiplicano 
slraordinariamentc oggidì in Francia ed in Inghilterra, ed in 
ciascheduna delle sue ebdomadarie adunanze la reale Acca­
demia delle scienze fìsiche e matematiche di Parigi è , per 
così dire, assediata da mille lettere che annunziano scoperte 
di questo genere. S' indovinerà facilmenlc che buona parte 
di osse sono slrambalatorie , alle quali né il dolio consesso, 
uè il publico danno mente: ve n'ha però di quello che sono 
importanti e vere, ed in questo novero, da quel che pare, va 
collocala l'invenzione del sig. Andraud, il quale per via d'in-

so meccanismo ha cercato di adoperare come forza mo-
'aria compressa invece del vapore ordinario. La sco-gegno 

tricc 1 
perla dell'Andraud ha comune il principio con quella ora­
mai già vecchia, di cui si è l'alta applicazione a Dublino, a 
Croydon ed a San Germano , ma ne differisce per molti ri­
dessi, ed a scanso d'equivoco 1' invenlore ha denominato la 
sua via ferrata strada eolica. Ne ha coslruilo im pezzetto 
come saggio in un quartiere estremo di Parigi, e nelPullima 
domenica di marzo ne ha l'atto esperimento innanzi al mini­
stro delle publiebe costruzioni sig. Dumon, il quale n'ò stalo 
assai soddisfatto. 

La mattina del giorno ventiquattro del passato marzo 
I a morte rapì alle armi francesi una delle loro più belle o 
mi pure glorie, il tenente generale conte Drouot , il cui 
ionie con tanta lode è rammentato in lutl'i libri ohe discor-

1> 
noni 
rono degli eventi occorsi in Francia dal 1792'al 1815 e delle 
jierre napoleoniche. Nacque a Nancy nell'anno 1774: inco­
minciò a servire allivameutc nelle milizie republicane col 
jirado di tenenle di artiglierìa nel 1703: si distinse non poco 
nella memoranda campagna di Egitto a segno da accattivarsi 
fin da quell'epoca la heuevoglienza e la simpatia del general 
lluonapartc : nel 1808 fu nominalo colonnello dell'artiglieria 
di quella famosa guardia imperiale eh' era una falange di 
eroi : ebbe gloriosa parte nelle, terribili e micidialissime 
guerre di Russia, di Germania e di Francia negli anni 1812, 
1813 e 1814: fu compagno fedele e devoto dell' Imperatore 
ncli'' isola dell'Elba, e nella battaglia di Waterloo si condusse 
da par suo operando prodigii di valore. Da quelP andar dì 
tempo in poi depose la spada, uè inai più la trasse dal fo­
dero,© visse vita modestamente tranquilla ed intemerata nella 
sua città nativa. S. M. Luigi Filippo, non sì tosto fu asceso 
sul trono, volle con parlicolari segni di onore ricompensare 
nel Drouot il militare coraggio ad un tempo e la specchiata 
e cavalleresca sua lealtà, ma egli rimase inflessibile nel ri­
fiutare e mai più intervenne nelle puhliche faccende del suo 
paese. Una volla sola il vecchio e prode soldato ruppe il 
lungo silenzio, e fu nel 1840, allorché il trattato del 15 luglio 
conchiuso in Londra fra le quattro potenze parve facesse so­
vrastare alla sua patria la minaccia di prossima guerra: e in 
tutta Francia fuvvi lodevole gara di patriolico entusiasmo 
nel plaudirc all'eroe che carico di anni e d'infermità offriva 
alla patria l'incontaminato brando, ove la sua inlegrità e la 
sua pace fossero por essere offeso. Napoleone Io amò di lungo 
e sincerissimo amore, e soleva sempre addimandarlo il savio 
(le saga); e morendo gli fece dono di centomila lire, elio 
furono dal Drouot nobilmente adoperate in opere di benefi­
cenza, Ond'è che la nuova della sua morte produsse uni­
versale cordoglio in Nancy e nel resto della Francia, che 
rimpiangono in lui il cristiano caritatevole, il cittadino ze­
lante, l'intrepido guerriero. Le esequie del Drouot furono 
secondo il suo volere celebrate senza pompa veruna: ma il 
consiglio municipale di Nancy essendosi adunato a bella posta 
in tornata straordinaria, deliberò a piena unanimità di voci 
doversi inalzare un monumenlo nella ciltà di Nancy alla me­
moria del generale Drouot; ed a tal uopo aprirsi in tutta |a 
Francia una sottoscrizione, in capo alla quale esso consiglio 
sì è scrìtto per seimila franchi. Nominò un ultimo una Com­
missione composta di cinque dei suoi membri, cui sarà con­
fidalo il caricò di raccogliere le somme e provvedere all'ese­
cuzione del monumcnloT Nel medesimo andar di tempo tra­
passò in San Germano a poche leghe da Parigi nell'età di 
anni 67, il principe Giulio di Polignac, già ministro di Carlo x 
e famoso autore di quei decreti che fecero scoppiare la rivo­
luzione dei tre giorni di luglio 1830, Ed a compiere l'elenco 
dei ragguardevoli personaggi leste mancati di vita in Francia 
rammenlcrcmo il conio Boy pari del regno, già ministro 
delle finanze di Luigi xvm dal 1819 al '1822 ed uno dei più 
opulenti e più facoltosi possidenti del paese. Era nato in un 
villaggio della Sciampagna il 5 marzo 1701. 

— Una pietosa e commovente corimonia venne nei principii 
dello scorso marzo falla nelle vicinanze di Djemmaà-Ghazao-
uath (colonia d'Algeri), dalj'abale Sucbet, vicario generale 
della diocesi d'Algeri, il quale è stato preposto al santo nifi-
zio d'inaugurare il culto callolìco in tulle le regioni dell'A­
frica francese. Tulli rammentano il fatto di Sidi-Brahim av­
venuto nei iSitì, in cui un pugno di Francesi aventi a duce 
il lenente colonnello Monlaguac tenner fronte eroicamente a 
migliaia di Arabi e piultosto che arrendersi, gloriosamente 
perirono. Le ossi di quei prodi giacevano tuttavia ammonlie-
chiale e derditle, e l'abate Sudici nei passare vicino Sidi-
Brahim non volle lasciarsi sfuggire la propìzia occasione di 
edificare la soldafcseu e compartire Io benedizioni della re­
ligione u' mortali avanzi di que'guerrieri. A tal uopo egli si 

ridusse in quel silo in compagnia di un reggimento, fece 
improvvisare con pezzi di legno e con pietre un altare , e 
dopo aver celebrato una messa da defunti intinse nell'acqua 
santa una foglia di palma e benedisse quelle ossa. La pia 
cerimonia commosse in fondo alPanima le milizie ivi adu­
nate, e su quei visi abbronzati dal sole africano e dalle fu-
liche della guerra si \idero scorrere spontanee lagrime di 
religiosa e patria carità. Il buon sacerdote con intenerita 
voce si mosse allora a parlare, rammentò quanto sia dolce 
la morte per la patria e di quanti conforti la religione sia 
larga in e nei supremi momenti e poi eondnusc col dire : 
«Il musu mano vi vede: siale ccrli ch'egli rinetterà. Egli 
« conosce e paventa il valor vostro: ammira e benedice la 
« vostra giustizia, ma con inquietezza domanda dov'è il 
« vostro Dio. Egli vi calunnia, e voi l'avete testò provato: 
<' venga pure a contemplar lo spettacolo che voi date in questo 
« momento e vedrà come voi onoriate quel Dio per il quale 
« voi sajjrestc morire. Il Dio vostro è nei cieli: ed egli in-
« genera nei vostri spiriti le supreme chiarezze del a rì-
« vdazionc, e nei vostri cuori le speranze vittoriose della 
« morte ». 

— L'Accademia di scienze fisiche e matematiche dell'Isti­
tuto nella tornata di lunedì cinque del corrente aprile ha, 
a piena unanimità di voti., meno uno, nominato suo socio 
corrispondente per la sezione di economia rurale il signor 
Kuhlmann, fabbricante e chimico ragguardevole di Lilla, di 
cui son noli i bellissimi lavori intorno a molti importami 
problemi di chimica generale ed agraria. Le indagini da lui 
fatte intorno all'azione delle spugne incandescenti di platino 
su i miscugli gassosi, che fu per la prima volta scoperta dal 
Ddberciner di lena, hanno avuto molta voga presso tulli i 
chimici, ai quali ha perciò arrecalo gran piacere la notizia del­
l'unanime e lusinghevole dimostrazione di onore fatta al Kuhl­
mann da un corpo scientifico cosi cminenlecome Plstiìulo di 
Francia. 

— Grandi feste si l'anno in Parigi a Giorgio Bancroft, am­
basciatore degli Sfati Uniti presso il governo inglese, il quale 
profiltamlo della vicinanza si è recalo a dimorare per pochi 
giorni nella capitale della Francia. 11 lìancroft, che fu già mi­
nistro della marina del presidente Polk, è autore di una storia 
degli Slati Uniti (History of the IhiitedStates from the disco-
vertj ofthe American Coniìncntj (*)die vien considerala come 
uno dei più bei libri di argomento storico divulgali in questo 
secolo. Ond'è che lutti i dotti e gli statisti parigini gareg­
giano udPusargli ogni sorta di cortesia e nel fargli onore: 
e l'Accademia di scienze morali e politiche con vera gioia 
lo ha accolto nelle sue particolari adunanze. La letleralura 
storica americana oltre all'opera del lìancroft superbisce pure 
di una storia della conquista del Messico e di un'allradi Fer­
dinando il cattolico e d'Isabella del signor Prescoif, e co­
munque essa ratlrovisi ancora ne/suoi primordii, può dirsi 
gigante, perdio i due storici testé mentovati sono tali uo­
mini da non temer punto il paragone co'più riputati sto­
rici coetanei di Europa. 

SI>A(;NA. — Fra i componenli del nuovo ministero, cui la 
regina b'ahdla R ha confidato il carico delle puhliche fac­
cende notasi il signor Paslor Diaz, deputato alle Cortes, il 
quale è uno dei migliori letterali spagnuoli dei giorni nostri 
ed è uno di coloro che colle esortazioni e meglio anche 
colPesempio si sono adoperati a far rivivere il gusto degli 
ameni studii e delle lettere nella patria di Lope de Vega, 
di Caldcron de la Barca e di Michele Cervantes. Epperò il 
ministero dell'istruzion pubiica non poteva ossei' confidato 
a persona più esperta e più giudiziosa del PastorDiaz. Frat­
tanto in Ispagna s'intende sempre a dare grande attività ai 
lavori di costruzione delle vie ferrate, e quelli del tronco da 
Barcellona a Mataro, i quali da alcun tempo vennero inter­
rotti, pare che sieno per essere fra breve ricominciati. Tutti 
gli attrezzi e le macchine all'uopo necessarie sono già giunte 
in Barcellona. L'impresa di questi lavori va a carico eli una 
compagnia inglese, i cui principali rappresentanti sono i si­
gnori Mackenzie, Brasscy e Robson. La giunta, ovvero corpo 
municipale di Barcellona ha con speciale invito pregato i di­
rettori di quella compagnia di volere adoperare negli anzi­
detti lavori braccia spaglinole, aflìnchè la povera gente del 
paese possa ricavarne vantaggio e procacciarsi la quotidiana 
sussistenza. E sottinteso però che gl'ingegneri e i principali 
soprastanti sono tutti sudditi inglesi. 

iNGini/miiiA, — Un uffiziaic della marineria inglese per 
nome Giorgio Walter ha di recente divulgalo in Londra un 
opuscolelto, in cui distesamente ragiona di un suo trovato 
mediante il quale i vascelli di ferro addiverrebbero di gran 
lunga preferibili a quelli di legno. Questa scoperta consiste 
nel foderare le pareli interne del vascello di una particolare 
sostanza, clic il Walter denomina kamptulicon e ch'è un com-
poslo di sughero e di gomma elastica. Non è questa hi pri­
ma proposta fatta per la miglior costruzione dei vascelli dagli 
utfiziali inglesi: >rima però di accettarla per vera farà me­
stieri aspettare eie esatte esperienze fatte, da uomini nell'arte 
delle costruzioni nautiche compelenli la chiariscano tale e ne 
facciano risaltare i vantaggi e l'utilità. 

— La publicazione del nuovo romanzo di Beniamino d'Is­
raeli, ìnlitolalo Tancredi o la nuora Crociata [Tancred or 
the imo Crusade) eh' era attesa con indescrivibile ansietà 
in lutta P Ingbillerra, fu finalmente falla nella prima mela 
dello scorso mese di marzo; ma alla grande aspetlaliva il 
fallo non corrispose, e P autore ha perduto ad un tratto la 
sua popolarità letteraria. U Conmgshy di questo serUtore 
(divulgalo noi 1815) fece gran chiasso, perchè alla grazia 
dello stile accoppiava la vivace pittura dei costumi politici e 
dell'indole della massima parte dogli slalisti della Gran Bre­
tagna. L'altro romanzo Le due nazioni (The Sybil or the Tiro 
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nations) stampato nel iSitì piacque meno, perchè pieno 
zeppo di declamazioni e dì trivialità poco conformi colla 
severità del buon gusto inglese. Il Tancredi poi da quel che 
ne dicono le più accreditale gazzette inglesi, badato l'ultimo 
crollo alla voga del fecondo romanziere, Tutto l'opposto è 
avvenulo per due altre recenli publlcazioni, le quali son 
lette assai e riscuotono dai Icggilori inglesi gran plauso : in­
tendiamo dire i viaggi neW intorno del ìirasile (Traveh in 
the interior of liraziì) del signor Gardner, e la Storia di 
Grecia (Ffìstory of CrceceJ di Giorgio Grolc. Il Gardner è 
uno dot più laboriosi e più accurati naturalisli viventi, e du­
rante i suoi viaggi nel Brasile (massimo nelle province set-
lenlrìonali ) eseguiti dall' anno 1856 al I8U, fece doviziosa 
suppellettile di osservazioni, che ora rese di pubiica ragione 
nel libro testé mcnlovato, e che non sì ristringono nel campo 
puramente scientifico, ma versano parimcnli intorno agli uo­
mini ed ai costumi di quella parte d'America; ond' è che 
il racconto di quel viaggio piace assai non soltanto ai natu­
ralisti, ma benanche al comune dei leggitori, i quali son con­
lenti oltremodo di trovare in un uomo sapiente e probo come 
il Gardner il narratore fedele delle abitudini e dello condi­
zioni fisiche e morali di un lontano e curioso paese. Della 
storia del Grole poi non sono finora venuti a luce che due 
volumi, e son tali da generare in tutti gran desiderio dì ve­
derne presto stampato il seguito. L'autore fu negli anni scorsi 
de lutato al Parlamento, e si è giovato non poco delle sue 
cognizioni di politica pratica per rischiarare i più gravi pro­
blemi di filosofia storica intorno alle condizioni del civile 
consorzio nell'antica Grecia e peculiarmente nello republiche 
di Alene e di Sparta. È un libro profondo ad un tempo e 
chiarissimo, e chi lo legge addiviene senza grande stento 
consapevole delle ipotesi e delle opinioni che tengono il campo 
oggidì presso gli storici e gli eruditi a proposilo dell'indole 
vera e della significazione della storia greca. Tutti sanno, a 
cagion d'esempio, le dotte controversie che nel secolo scorso 
e nel noslro si son falle in Germania ed in Francia intorno 
all'autenlieità dei poemi omerici ed alla personalità di Omero. 
Il Grolc con molla nitidezza dichiara le opinioni finora enun­
ciate su questo argomenlo e poi conchiude col proporre una 
ipotesi lutla sua, che è ingegnosissima e che in Francia è 
sembrata a Prospero Merimce la più ragionevole e la più 

plausibile di tulle. 
GKUMANIA.— La cassa di risparmio dì Berlino è nello scorso 

anno J8Ì0 grandemente prosperala, poiché, secondo il com­
puto fatto colle statislichc officiali, la somma ivi messa in 
deposilo durante quel periodo di tempo ammonla ad un mi­
lione sessantaduemila e cinquccentotrcntaduc talleri, vale a 
dire, a cinquecenlo quaranlasetlcmila e qnaftroeenlovenli-
due talleri di più del precedente anno ISttf. All'incontro il 
danaro chiesto per rimborso non ha ollrepassalo la somma 
di quattrocento quarantasetlemììa e Irccentosetlantasoi lalleri. 

— S. M. il re di Prussia ricevette in dono, non è guari, dal 
gazzettiere francese Giulio Janin una copia del romanzo in­
titolato Clarissa Ifarloive, il quale ò una imilazione o meglio 
un sunto dell'immortale capolavoro di Samuele lUchardson, 
che gli uomini colti di tutti i paesi hanno indubitatamente 
letto ed ammirato. Imitare Bichardson vale lo stesso che 
tentare di scriver drammi come Slnkespeare, e, senza offen­
dere il vero, può affermarsi l'ima impresa essere al pari dell'al­
tra difficile e quasi impossibile. Lo Janin non si è però sbigol-
tilo ed ha creduto che a molti il suo sunto sarebbe piaciuto 
di più dei dicci volumi del romanziere'inglese; s'egli abbia 
o no colpito nel segno, noi noi sappiamo, e sua maestà prus­
siana, e io nelle moderne lettere d'Europa è dottissima, nel 
render grazie del suo dono allo scrittore francese con lederà 
scritta di proprio pugno, ha con molta assennatezza indicate 
le difficoltà nelle quali inciampa ehi ardisce metter le mani 
sulle opere dei grandi uomini, e senza discorrere dell'intrin­
seco merito del lavoro di Janin , con molla benevolenza ne 
loda le intenzioni, e poi conchiude con queste lidie parole: 
« Uno dei vantaggi della lunga pace die la Providenza ha 
n conceduto all'Europa è quello di agevolare il concorso dc-
« gl'ingegni e di riavvicinar fra loro nei paesi limitrofi, me-
«diantc il sentimento d'una reciproca confidenza, gli uomini, 
« la cui vita è consacrata al nobile culto delle lettere e delle 
« arti ». S. M. il re di Baviera, nel medesimo andar di tempo, 
ha conferito la decorazione di uno dei più cospicui ordini 
equestri del suo regno airoricnlalista Ilammer dì Purgstall, 
e con isquisita gentilezza gliel'ha fatta consegnare dal suo am­
basciatore a Vienna il giorno diciannove di marzo, nel quale 
ricorreva appunto l'anniversario della nascila del dotto Te­
desco. 

— Il gabinetto mineralogico di Dresda si è abbellito, non è 
guari, d'una reliquia d'un animale anlcdiluvianochc fa stu­
pire tutti coloro che la contemplano. F il condilo occipitale 
di una specie perduta di tartaruga, la quale, a giudicarne da 
questo frantume, doveva essere dì dimensioni veramente gi-
ganlesche. Secondo il compiilo che n'è stato fatto da sa­
pienti naturalisti, codesta tartaruga doveva essere più grande 
di quella specie che Cautley e Falconer rinvennero negli strati 
lerzìnrii delle montagne S'iwabk nell'India settentrionale, e 
denominarono Colossochelys-atlas. E ciò è dir molto, perchè 
la CoSossochelys era lunga nientemeno che diciolto o venli 
piedi inglesi ed alla sette. Pel resto la collezione di cose na­
turali in Dresda è una delle più ricche e meglio ordinate di 
Germania e d'Europa, a ciò va dovuto alle assidue cure del 
grande anatomico e zoologo Carlo Gustavo Carus, modico di 
S. M. il re di Sassonia, clPc dal canto suo sapiente protet­
tore degli studii naturali e felicissimo cullorc della botanica. 

DAMMAIICA. — Il governo drnese ha l'alto procedere in que­
sti ullimi tempi al cen^inunto della produzione delle grana­
glie in tutte quante le province della Danimarca, ed i risul-
Inmcnli ne sono slati ollimi e favorevoli; perchè si è rilevato 
in nessuna parte del paese esservi deficienza di cereali, es­
servi anzi talune provìnce, quella di Langcland, per esempio, 
e i ducali tedeschi, nelle quali lauta n'è l'abbondanza, che 
senza scapito degl'indìgeni può permettersene Pesporhizione. 
Per questo motivo S. M. il re di Danimarca ha con opportuu:* 
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deliberazione risoluto di non proibire nei suoi Stati l'espor­
tazione delle granaglie, come altri governi d'Europa, per 
urgente necessità, furono astredi a fare. 

STATI-UNITI n'ÀMEtucA. — Lo sviluppamenlo del commer­
cio americano a' giorni nostri è veramente immenso e por­
tentoso. Non v'è punto della confederazione ove non si giunga 
rapidamente, sia per mezzo delle vie ferrate, sia per quello 
dei canali, sia fmalmenle per quello de' ImUelU a vapore : ciò 

nondimeno il Governo, dì consenso col Congresso e col Se­
nato, dà tuttodì opera ad aumentare nel territorio federale il 
numero di questi diversi mezzi di comunicazione. Così in 
una delle ultime sue adunanze il congresso dei deputali ha 
accordato la sua sanzione ad un trattato tostò conehiuso fra 
il presidente Polk ed una compagnia commerciale, la quale 
stabilirà Ire nuove linee dì battelli a vapore. Alla prima di 
esse verranno addetti cinque battelli, di mille e cinquecento 

tonnellate l'uno, i quali periodicamente trasporteranno merci 
e viaggiatori da Nuova-York a Nuova-Orleans : alla seconda 
cinque altri battelli, dì duemila tonnellate l'uno, che condur­
ranno da Nuova-York a Livcrpool, ed alla lerza ed ultima un 
numero non ancora determinato di navi, che serviranno ad 
organizzare comunicazioni mensilmente regolari fra l'Oregon 
e Panama. 

>* I COMIMLATOIU. 

Covr i s i io iMlenza * 

AnciiiTKT'runA GOTICA. TEMPIO ANOI.ICANO A GEUCSALEMME. 

Continuazione e fine della Lettera a pag. 231. 

Il passo che ho riferito del Rezzonieo intorno all'architet­
tura gotica, m'invoglia a riportarne un altro più importante 
del celeberrimo nostro Gioberti. 

« \' balia , egli dice, come prima lasciò dì essere per le 
sue scritture un oggetto di studio, di diletto, di nobile emu­
lazione, e un modello agli altri popoli colti, divenne pedis­
sequa, per lo più servilissima, de'suoi antichi imitatori. E 
pcrrendere più decorosa quesla sua umilia letteraria, din 
lolse a seguire gli esempi delle nazioni, che la sferzavano; 
onde quando i viceré ispani tiranneggiavano la penisola, ella 
sì mise dignitosamente a imitare la gonfiezza spaglinola ; poi 
(piando i Francesi prevalsero e insolentirono sotto Luigi, e 

^allorché più tardi empierono tutto il nostro paese di sangue 
e di ruine, ella volse le sue adorazioni ai nuovi vincitori, e 
si diede a copiare schiavescamente i lezi eia stitichezza delle 

ledere galliche. Ora slam divenuti romantici, il che nella lin­
gua moderna, osservantissima (come ognun sa) delle eti­
mologie, e del vero valore delle parole, vuol dir nemici del 
genio romano, e teneri delle cose angliche e tedesche. E ciò 
non solo nelle lettere, ma eziandio nelle gentili orti; e massi­
mamente nell'architettura; fra i varii generi della quale, il 

dovuta in parte al genio delle nazioni boreali, in parte alle 
infiuenzo del Cristiimcsimo. Da queste procede il buono dei 
templi gotici, cioè il sublime, il misterioso e il simbolico di 
tal sorte d'architettura; ma ninna di queste doti fa la bellez­
za, perchè le due prime ne sono un semplice accessorio, anzi 
la grandiosità ,e ii corredo dei simboli Y attenuano e talvolta 
l'escludono. Il sublime dei templi ogivali nasce dalla loro 
ampiezza, non meno che dalle forme angolari ed acute, le 
quali puntano verso il ciclo, suscitando in virtù del sistema 
rettilinenre epiramidale l'idea dcll'intìnìto geometrico e verti­
cale, e porgendo ai riguardanti una viva imagine della im­
mensità. Al misterioso conferisce la poca luce, che rischiara 
tali eclificii, spesso infoschila vie meglio dalle invetriate di­

pinte e storiate profusamente, l'intreccio delle navi, la mol­
titudine degli sfondati, la complicazione degli ornamenti biz­
zarri, e come simbolici, arcani di lor natura; tanto che ludo 
il tempio gotico somiglia, per l'impressione religiosa e pro­
fonda che ne risulta, all'antica Cella, esprimente Pinefiabile 
essenza del continuo in ordine allo spazio. Gli antichi Ger­
mani eleggevano, come i Celti, le selve per santuari, e vi ado­
ravano il I)io incomprensibile; e Tacito menziona in ispccie 
quella di Bugen, e un'altra dei Sennoni, antichissimi e no­
bilissimi di indigli Svcvi; nella quale convenivano gli am­
basciatori di tulli i popoli del loro sangue, e vi l'ormavano 
una spezie di anlìzinnato germanico. Ora la foresta, per la 
trepida quiete, l'opacità profonda, il cupo susurro delle ci­
me tremolanti, è attissima ad eccitare, oltre il senso del su­
blime, quello del misterioso estetico; e si può credere che la 
ricordanza di tali templi naturali dei loro avoli suggerisse ai 
popoli boreali, convertiti alla fede, quelle selve di colonne e 
quel lusso vegetale di ornamenli che ingombrano le vecchie 
chiese, come la caverna, che fu il Seco primitivo dèi popoli 
trogloditi, diede il concetto di quegP immensi scavi ieratici 
che ancor si veggono nella Nubia e nelP India. Ma fuori di 
queste considerazioni, e rispetto alla natura intrinseca del 
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( CiitMi'uIi! inglese-protosdinlc d'i S. Giacomo a Gerusalemme) 

hello areliiiodonieo propriamente detto, consistente nell'ar­
monia delle linee e dei contorni, egli è in vero da meravi­
gliare che gli credi dell'arte latino-greca, i compatrioti del 
Brunellcschi, del Bramante, del Palladio, del Buonarroti, si 
dilettino di un genere d'architettura, in cui dallo spazioso 
o dal mistico in fuori, tutto è squisitamente brutto, disarmo­
nico, spiacente. I quali mi paiono così savi ed intelligenli 
nell'arte dìYilruvio, come in'quella di Ermete e di Cadmo 
quei paleografi, che antepongono la calligrafia di Ullìla ai 
tipi del Boiloni, e ne ingemmano por vezzo i frontispizi dei 
loro libri. Io non saprei qual consiglio dare a questi amatori 
delle chiese gotiche, se non quello eli entrarvi spesso a pre­
gare Iddio, fra le altre cose, che raggiusti loro gli occhi, e 
li renda capaci di scnlirc e gustare la vera bellezza. E quando 
essi attribuiscono al Cristianesimo colali sconcezze, quasi per 
onorarlo, invece di saperne grado alla barbarie dei tempi, mi 
fanno ricordar di coloro che lodano i feudi, la gleba, la tor­
tura, i duelli e le ali re gentilezze del medio evo, perchè i 
loro autori e fautori erano cattolici; quasi che nei popoli or­
todossi, ma tuttavìa rozzi, il reo si debba aggiudicare alla 
fede, e non alla barbarie. Per conoscere qual sia la vera e 
legittima cagione dì un effetto, bisogna studiarne l'indole, e 
cercare fra le varie cose, che ne precedono o accompagnano 
la comparsa in quel tal luogo e tempo, quella che gli òme­

glio proporzionata. Nò quesla proporzione si può rinvenire, 
se non si ha l'occhio al concetto ideale, che trapela nel fatto 
di cui si discorre, lo contrassegna e lo informa. Ora l'idea, 
che predomina nel tempio italo-greco, modificato e ampliato 
dal Cristianesimo, è il principio di creazione, onde rfasce la 
semplicità, la parsimonia, l'euritmia, la spiccafezza, lo splen­
dore delle sue forme. All'incontro negli ordini gotici la con­
fusione, la ricercatezza, il manierato, l'eccessivo, Yincom­
posto, il dissonante prevalgono; i quali difetti traggono tutti 
la loro origine dal panteismo, che versando nella mischianza 
degli estremi, ha per essenza il caos e lo scompiglio delle 
cose, delle idee e delle imaginì. E non è meraviglia che i 
popoli germanici improntassero nelle loro arti quel genio 
panleistìoo, di cui ridonda la loro lingua. Il qual genio 
trapassò co'suoi cHetli nei seguaci di quella lederalura 
che oggi chiamasi romantica, che olire all' ammirare 
P archiicttiira gotica, vorrebbono ripristinare nella poesia, 
nell'eloquenza, in ogni genere di scriltura l'antica barbarie, 
come in filosofia e in religione si sforzano di risuscitare il 
panteismo e il paganesimo. Gonciossiachè ciò che chiamasi 
buon gusto nelle lettere e nelle arti hello, e buon giudizio 
nelle scienze, non è altro che il dogma sovranodi creazione, 
applicato agli estetici componimenti e ai sistemi dottrinali; 
dal quale il buon ordine, Ui dislinzione, il rilievo, la luce, la 
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misura, la riserva, la proporzione, l'armonia dei concelti, 
dei fantasmi, delle figure, delle parole, dei giudizi proven­
gono in ogni sintesi lavorala dall'intelletto o dalla imagi­
nazione dell'uomo, come nella fabbrica reale dell'universo. 
Tanto che come ogni vizio ed errore scienlifico è panteistico 
di sua natura, lo stesso si dee dire di ogni difetto letterario, 
e di ogni fallo contro il buon gusto, che venga commesso da­
ti' scrittori e dagli artefici ( del Primato, 2U ) ». 
Anche un dolio scriilore francese s'innalza con eloquenza 

contro quei funesti ragionamenti, che tendono niente meno 
che al ritorno verso l'architettura golica. « Come mai am-
meltere, egli esclama, dottrine sì fatte ! Non dovrebbero quei 
ragionatori, per mostrarsi conseguenti, farci desiderare gli 
usi e i costumi de'nostri rozzi antenati? Perchè protestare 
contro il corso delle cose, e voler fermare il progresso del­
l' umanità? — L'Italia, egli soggiunge, ci ha dato ìl buon 
esempio, e i Brimelleschi, i Bramanti, Leon Battista Alberti, 
e Michelangelo istcsso ci bau lasciato opere non meno po­
tenti, non meno maravigliose, che lo mi straordinarie pro­
duzioni del medio evo, e concepite ino tre sopra basi più ra­
zionali, e con principii più semplici ad un tempo e più liberi. 
Questi sono i genii creatori che debbono servirci di guida nella 
ricerca del litio della nostra architettura nazionale ». 

11 sistema di rifabbricare nello stile dell'arco acuto fortu-



natamenlo non ha preso favore in Italia, e nemmeno in Fran­
cia. Ma qui in Inghilterra è divenuto di moda; e si pretende 
anche trapiantarlo allrove, come potete giudicare dai due di­
segni della chiesa anglicana a Gerusalemme che qui uniti 
vi mando. Voi sapete che il Protcstnntfsmo volle, non è guari, 
por sede nella città di Davide e seminar la zizzania ne' luo­
ghi sanlifieati dal sangue del Redentore. Per buona ven­
tura, il tentativo non ebbe che successi assai mediocri, e 
mediocrissima è pure, anche nello siile acuto, ParehUcUura 
di questo edilizio, che venne interrotto dai Turchi, e che credo 
non terminato. Voi potete publicaro questi disegni per mera 
curiosità. 

GIOVANNI PA MILLESIMO. 

I l Wevge&tVìo e<l i l l i loyt l a u s t r i a c o . 
1. 

La città di Trieste, divenuta da parecchi anni il porto più 
trafficante dell'Adriatico, adii l'esamini un poco presenta tre 
parti ben distinte. Attorno ad un colle, che sopporta un ca­
stello e l'aulica cattedrale, s'addossa verso il mare la città 
vecchia, il municipio del medio evo, con vie anguste, tor­
tuose e sucidc, con case abitate la massima parte dalle vec­
chie famiglie triestine, dagli ebrei, dalle arti minute, dai ri­
venduglioli e dalla povera gente. Dall'altra parte del colle, 
all'accrescersi della ciltà verso il mare tenne dietro un cor­
rispondente dilatarsi verso la campagna e si formò poco a 
poco un nuovo sobborgo, sede delle famiglie degli artieri e 
sopratutto dei facchini, venuti dal vicino Eriuli, i quali con­
tinuano a parlarvi anche il loro dialetto, che ha molte somi­
glianze col provenzale e col catalano, e che parlato da oltre 
mezzo milione di persone avrebbe diritto allo studio dei fi­
lologi. 

Un'altra parte, e quella che veramente rappresenta la Trie­
ste attuale, la città dei commercianti d'ogni lingua e paese, 
è la città nuova, che s'andò in brevissimo tempo sviluppando 
lungo la spiaggia del mare, ed e formala di molti gran ca­
seggiati lutti nuovi e bianchi, ha contrade dritte e bene al­
lineate, e con un superbo selcialo, comprende il massimo 
numero de' magazzini, delle ricche botteghe, degli scrittoi 
de' negozianti, teatro, borsa, casini, calfècdìl maggior lusso 
cittadinesco, che si espande lungo il Corso} principale con­
trada che separa e unisce la vecchia colla nuova città. In que­
sta seconda parte abitano il maggior numero dei negozianti; 
e l'osservatore, scandagliando la fisionomia degli abitanli, po­
trebbe, da quella parte d'un canale che divide la città nuova 
e che è volto alla via della Germania, vedervi predominante 
l'elemento tedesco, mentre dall'altra sorla di fresco veggonsi 
commisti Greci, Dalmati, Italiani, Orientali, ed alcune fami­
glie inglesi e francesi. Il suburbio di Trieste può dirsi for­
mare una terza parte della ciltà distinta dalla vecchia e dalla 
nuova. Ed è composta degli eleganti casini di campagna abi­
tati nella bella stagione da'più ricchi negozianti, presso a 
cui sorgono gli abituri do' villici di razza slava, che sono pol­
lo più gli ortolani, i tagliapictra ed i muratori della città, e 
le cui donno sono le latlivendole e lavandaie. 

Andiamo per ora alla città de'commcrcianli, come quella i 
cui abitanli sono oosmopolifi ed hanno proprio che fare con 
tutto il Mondo. Sbarcati dal piroscafo del Lloyd austriaco al 
Molo dì s. Carlo, siamo presto all'ufficio della Navigazione a 
vapore collocalo nel l'ergesteo. Questo edificio modernissimo, 
die sorge fra il teatro, la borsa, la piazza principale, forma 
quasi il centro della città; e come accenna il nome che gli 
si è voluto dare, si dà Paria un poco di volerla rappresen­
tare, come veramente ne ha il dirilto (*). 

Difatti, il suolo stesso su cut il Tergesteo fu edificalo rap­
presenta le fasi più importanti dello sviluppo di Trieste. Ram­
mentando che fu in aulico una salina, ci fa risovvenire del 
tempo in cui i Trieslini, come gli abitanti della ciltà della 
vicina penisola istriana, fabbricavano il loro salo per venderlo 
a' Friulani del tempo de' patriarchi d'Aquilcia, ed ai Camici 
e Tedeschi. Sapendo che quell'area fu tramutata in appresso 
in cantiere, si pensa all'epoca in cui Trieste, ormai veggendo 
che fra le lotte de' Veneziani e dei patriarchi non avrebbe 
potuto sussistere indipendente, fece la sua libera dedizione 
all'Austria, che, resala portofranco, la destinò a scalo dd suo 
commercio. Poi, siccome quivi fu per molti anni la dogana, 
ci ricorda il tempo in cui Trieste cominciava a fiorire sì qual 
città commerciante, ma non ancora aveva ricevuto lo slan­
cio che dopo l'ultima pace d'Europa la sollevò al suo pre­
sente grado di prosperità mercantile. Finalmente nell'attuale 
edifizio, sorlo pochi anni sono per opera d'una società di azio­
nisti e divenuto convegno comune de'commcrcianli, vedi la 
Trieste d'oggi, e, per quanto le sorti possano mutare rapi­
damente col convergervi delle strade ferrale e della naviga­
zione a vapore, la Trieste d'un quarto e forse di mezzo se­
colo ancora, 

Questo rispetto all'ordine de' (empi; ed altrettanto si deve 
diro rispetto al carattere architettonico dell'edifizio, e per 
ciò che contiene in se medesimo. 

Osservate bene la fabbrica dd Tcrgestco ed avrete dati per 
giudicare dell'architettura di tutte le altre fabbriche moderne 
di Trieste ed anche dello spirito della popolazione, in nuanlo 
ParchiteUnru civile esprime i bisogni ed i gusti degli abi­
tanti. — 11 commercio di Trieste era andato in una progres­
sione ascendente, con tcnuissimc oscillazioni, fin quasi al 
1840, anno in cui le paure di guerra per le cose d'Oriente 
avendo dato un crollo ad alcune case di Vienna più in appa­
renza grandiose, che solide in fatto, la piazza di Trieste se 
ne risentì assai forte anch'essa e fece sosta ne'suoi pro­
gressi, ed avendo provato i primi rovesci, divenne meno ar­
rischiala e più guardinga nelle sue imprese, le quali perù 
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(*} CreiU'sì che Trieste occupi il st(o tiell'imtica Ti'rjjwsk». 
toslo si ravviarono con durevole fiducia. Ma prima dd 1810, e 
.specialmente dal l&W in poi, la popolazione eresciula a dis­

misura e con somma rapidità, e che occupatissima com'era 
ne' suoi trallici; appena avea tempo a pensare ad accasarsi 
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comodamente, trovavasi assai rislretta, ed ipiu agiati dove­
vano accontentarsi di pagare assai cari affittì per alloggi del 
tutto insudicienti. Siccome il bisogno crea la speculazione, 
allora sorsero parecchi capimastri ed imprenditori, che qui 
sogliono chiamare architetli, i quali cominciarono ad innal­
zare fabbriche ed affidarle per proprio conto, o venderle. Chi 
fosse venuto allora in Trieste, avrebbe creduto di trovarsi 
in una di quelle ddà che il cenno di un re di Babilonia o 
d'Egitto, d'un Alessandro, od'un imperalorc romano* o d'un 
Pietro di Jlussia facevano sorgere per incanto dal nulla. Al 
continuo caricare e scaricare clic facevano delle loro merci i 
bastimenti del porlo, si mesceva un molo che avea del mara-
viglioso. Dalla strada, che serpeggiando per superare, I* erta 
della nuda giogaia clic cinge Trieste, va ad Optschina a di­
ramarsi per la Germania e ITtalia, scendeva una processione 
non ìnteiTolla di carri con grossi massi dì pietra tagliati nel 
monte slralificulo. Camminando la città bisognava nd ogni 
momento guardarsi di non intoppare nella vacca di meschine 
forme, che il villico slavo attacca al suo carretto, e che è sì 
diversa dai buoi ben costruiti e ben nutriti che ii carrettiere 
conduce dallo pianure friulane per il giornaliero Irasporto 
delle merci dai magazzini. Queste pietre venivano scaricale 
verso quo' minti die formavano le estremità della Trieste d'al­
lora. Un'altra processione di carri portava via verso il ma­
gnifico passeggio di sant'Andrea e la vallata di Sorvola la 
terra scavala nel monte per far luogo ai nuovi edifizii. Uno 
sciame di muratori friulani, o dei contorni, e fino svìzzeri, 
orano in moto a collocare quelle pietre, che da un dì all'al­
tro ti presenlavano bella e finita una casa dalle fondamenta 
al colmo. E queste case fondate sopra spazii regolari, presso 
a poco tulle si somigliavano. Grosse mura, quadro piani il 
più delle volte, liscie al di fuori e bianche, con ampi magaz­
zini, senza grandi sale, molte slanze e finestre, economiz­
zato il più che si poteva lo spazio, senza nulla dell'aulica 
grandiosità del fabbricare, con assai delle moderne como­
dità; case veramente mercantili, sia nerchè mercanti le ar-
cbitedavano e muravano, sia perchè le si facevano ad uso di 
mercanli. 

La popolazione uscendo dalle antiche angustie ed allargan­
dosi nelle nuove abitazioni, cominciava però a respirare un 
poco più a suo agio; e mentre prima non c'era quasi alcuno 
che non mutasse alloggio ogni anno, molli principiarono a 
fissare più stabili le loro dimore. Non per questo decrebbero 
gli aflìtti, ond'ò che gli speculatori tiravano avanti a fabbri­
care, ad onta che ì fondi divenissero carissimi. La smania dd 
costruire nel '1830 divenne un vero furore. Pareva che Trie­
ste volesse scappare da' suoi limili ed invadere lutto il poco 
spazio ch'è fra i monti ed il mare. Vi fu chi pagò più di 
100,000 fiorini una vigna alTado fuori di città, la quale ora 
non è che un terreno abbandonato, .su cui si fecero le fcsle 
popolari alla venuta dell'imperatore Ferdinando in Trieste. 
Ma quelli che si tennero più presso ai centri non fecero male 
ì loro all'ari. La vecchia dogana fu comperata per 400,000 
fiorini, onde abbatterla ed erigervi l'attuale Tcrgestco, che 
tsostò più che altrettanto. L'edilizio è un vasto rettangolo 
scompartito da una galleria a croce. L'esterno presenta va­
stità più che grandìosìlà. 11 basamento è meschino rispetto 
all'altezza della fabbrica, e ciò per ragioni all'alto mercantili, 
volendosi avere (jualtro piani da aflittarc. Né le porte sono 
corrispondenti all'ampiezza dell'edifizio. Le due facciate prin­
cipali, l'ima delle quali guarda il corso, l'altra ìl teatro, ler-
minano con due gruppi di scullura decorativa ed allusivi al 
commercio, alla navigazione ed alla città, opera degli scul­
tori veneziani Zandomcncghi e Dianchi. Ognuno dei quadro 
coni dì fabbrica, che uniti formano il Tcrgestco, ha la sua 
sca a. Queste però sono anguste, oscure e male proporzio­
nale a lauta mole, ed anche dò per economia dello spazio. 
Invece è veramente magnificala galleria, spaziosa e lucidis­
sima, perchè coperta solo dì ben congegnale costole di ferro 
con sopravi adattate delle grosse lastre di vetro. La galleria 
ha ingressi ed atrii sulle quattro facciate. 

Si vedrà che il Tcrgestco rappresenta Trieste anche per 
ciò che conlìcnc. I piani superiori sono affidati a'negozianti 
che vi abitano, e tengonvi anche depositi di cerio merci. Nel 
pianterreno, esternamente'ci sono parecchie botteghe, scrit­
toi di sensali di noleggi, una splendida libreria del Favanger, 
che collo Scluibart si divìde ludo ìl commercio librario di Tric-
sle , che in questo ramo avrebbe bisogno di una maggiore 
concorrenza? ora che la gioventù pensa sul serio ad educarsi. 
II restante è occupato dagli uflìzii d'iscrizione e di spedizione 
della società dì navigazione a vapore del Lloyd austriaco e 
dal caffè del Lloyd, che serve a lutti i concorrenli della gal­
leria. Questa, colle annesse sale di lettura, di giuoco, di con­
versazione e stanzini per i sensali, è, durante tutto il giorno, 
ad uso dì più che 1400 negozianti soci che pagano 12 fiorini 
all'anno, e che vi convengono durante le ore di Borsa. Al­
cune slanze sono ad uso della direzione centrale di tutto le 
compagnie (24 in numero) degli assicuratori marinimi, e la 
sala speciale dd Lloyd ad uso dì questi e di circa 350 soci 
che pagano 24 fiorini all'anno. Il Lloyd occupa inoltre la mela 
del piano de' mezzanini colla sua stamperia e col suo ufficio 
dei giornali, ed un quarto del primo piano eoll'uffieio gene­
rale dì tutta la sua navigazione. 

Del grandioso istituto del Lloyd in appresso: tornando al 
Tergesteo, il fin qui detto farà conoscere che questo edifizio 
merita il suo nome, perchè ivi si concentra ciò clic v'ha di 
più vitale in questa città piena d'avvenire. F da sperarsi che 
di là sì diffondano raggi di luce a promovcre la coltura inlel-
lettualc ed artistica del paese, e che le future fabbriche uni­
scano alla comodità l'eleganza e la grandiosità conveniente ai 
publici edifizii. Dicesi che sia imminente la costruzione di 
parecchie chiese, le quali, speriamo, non somiglieranno alla 
nuova chiesa di sant'Antonio, che di chiesa non ha altro che 
il nome. Parlavano di architettura gotica; ma come si con­
farebbe questa alla modernità mercantile delle altre fabbriche 
triestine? Bisogna pure evitare le stonature (*). E questo sa-

('} K poi è dn temersi, che volendo costruire una chiesa ili stile gotico 

prò fare di certo il direttore delle publiebe costruzioni dot­
tor Presani, del-quale si ammira una J>ella chiesa nel cimi­
tero di Udine, lo vagheggio Pidea d'urm chiesa d'uno stile 
nuovo da coslrurrshnd luogo delPattualc mandracchio. Que­
sla avrebbe imnlacdnta sopra un'ampia piazza, di fronte al 
palazzo municipale, l'altra sul mare fra le anleiinc de' basti-

l ' - V É * * t | A I « . 1 1 . ^ * s loserebbe così i 
amiglia ai cauti 

menti. II marinaio die parte e che viene 
suoi scnlimenti'di religione, di patria e di 
che risuoncrebbero in quelle vòUe. Datemi un architetto che 
senta nell'anima la sublimila della religione che accompagna 
nelle sue fatiche e ne' suoi pericoli il navigante, e che con­
sacra gli onesti guadagni e consola delle inevitabili perdite, 
ed egli saprà trovare un carattere che convenga ad una chiesa 
che ha una porla sulla (terra e ['altra sul mare. 

fcontinua ) VICENTKI.LO Un mini AN. 

Daniele O' Comiell. 
A lutti gli uomini di animo bennato e generoso, nel cui 

petto le sventure dell'Irlanda destano palpili di pietosa e 
sentita commiserazione, e noto il nome di Daniele 0' Colinoli 

Egli e come ri mito , il carattere poetico, come direbbe 
Giambattista Vico, che meglio compendia ed esprime i do­
lori, la grandezza, l'indole nazionale di quel popolo infelice: 
e la storia avvenire nel ragionare dei nostri tempi non sepa­
rerà discorrendo dcllTrbmda il nome di essa da quello dcl-
Pdoquentc tribuno, delPincìdesso atleta che da quarant'anni 
e più è stato sempre il primo a salir sulla breccia ed a scen­
der nelP arena u difesa dei cliritli degl'Irlandesi. Daniele 
O'Conndl vide la luce nell'anno 4774 a Carhcn piccolo vil­
laggio della provincia di Munster, ch'è collocala in una delle 
regioni più montagnose dell'Irlanda, nd contado di Kerry : 
e fin dai suoi più teneri anni fu educalo (ill'amore della reli­
gione dei suoi padri ed a quello della patria da un pio sacer­
dote, dal IL P. Murphy di Corofm. Passò quindi a compire 
la carriera dei suoi studii filosofici prima nel collegio dei Do­
menicani di Lovanio e poi in quello dei Gcsuili di Saint-Oincr, 
e reduce in patria indossò in età assai verde la toga dì av­
vocato nel foro di Dublino. Giunto ad età più matura inco­
minciò ad esercitare la sua professione, e presto salì in tanta 
fama da meritare di venir salutato come l'avvocalo principe, 
il giureconsulto per eccellenza del foro irlandese. Dal 1795 
al JS'IO intese unieamenle ed esclusivamente a disimpegnar 
gli uflìzii della sua professione, e col provento dei suoi gua­
dagni aggiunto alla non mediocre fortuna, di cui suo padre 
arcalo fatto erede, giunse a conquistare un grado di agiatezza, 
e potrei dir di ricchezza, che in appresso gli permise di con­
sacrare le forze del suo intelletto e tuli' i momenti della sua 
vita a santissimo scopo, quello cioè di vendicare i diritti dei 
suoi concittadini e conseguir dalla potente Inghilterra giu­
stizia per l'Irlanda. Infalti nel 1815 0' Colinoli si svestì della 
toga ledale, e principiò nelle adunanze popolari ed Jn quelle 
riunioni, che gl'inglesi addiinandano'mce//w/, a tuonare contro 
il Sassone e far vibrare nei pedi irlaiulesi le corde più sonore 
e più vive del nazionale sentimento. In breve andar di tempo 
l'originale ed impareggiabile sua eloquenza addivenne signora 
assoluta e dominatrice degli animi, e non fuvvi che una voce 
in tutta Irlanda per gridarlo primo tra i suoi figli e per com­
mettergli il carico di soslencre i propri! diritti in faccia a co­
loro che incsornbilmcnlc li contrastavano. Nel 1823 fortuna 
volle che in un villaggio delle montagne di Wicklow O'Con­
ndl si abboccasse con uno dd suoi più illustri rivali nella 
gloria dell'eloquenza, con Shiel ; e dopo alquante parole i 
due avversarsi strinsero ad un tratto legami di stretta ami­
cizia, e deliberarono raccogliere insieme la somma ddle loro 
forze e rivolgerle a raefliuncere cosli stessi mezzi la rnede-

Veloquenza di O'Conndl però non produsse nd Paria-
lamento quella profonda impressione che destava nelle po­
polari adunanze: per la sua parola vivace, pungente, direi 
quasi infocala, la ringhiera fu meschino ed angusto teatro a 
fronte della improvisala Iribuna dei meetings. Ed invero l'in­
dole, la noia caratteristica dell'eloquenza dd grande Irlan­
dese è quella di essere essenzialmente ed esclusivamente po­
polare: le così dette forme parlamentarie la inceppano, la 
soffocano, le tarpano le ali : ad essa fa mestieri di trovare 
eco naturale e spontaneo non nelle silenziose pareli di West-
minster, ma nelle montagne, nei laghi, nelle colline dell'Ir­
landa. 1 discorsi di 0' Conuell difadi pronunciati al cospetto 
dd Parlamento non rassomigliano niente a quelli proll'eriti 
innanzi a migliaia e migliaia dei suoi comnacsani: si direb­
bero opera disdilla di due oratori, tanto è il divario che li se­
para. Supponete 0' Conuell noi primo villaggio che s'incon­
tri a cielo scoperto, sopra un palco ìmprovisuto di legno, 
al cospetto di due, di frecentomila Irlandesi: ecco il vero 
teatro della sua eloquenza! Ivi la sua parola, quasi fiumana 
maestosamente impetuosa che scorra, serpeggi, salga, di­
scenda, schianti gli alberi più robusti e vinca ogni osìacolo, 
ed allaghi il tcrrilorio circostante, convince, commuove, in­
tenerisce, fa ridere, da un sentimento trascina rapidamente 
al sentimento opposto, signoreggia gli animi, domina un po­
polo ! Nel principiar del discorso si rivolgerà col piglio di un 
gladiatore e con parole Irivìuli a llobert Peci, lo chiamerà 
senza più canaglia (mob), proporrà di fargli tre salve di gru­
gniti fgroans), e gli astanti a ridere, a plaudire, a grugnire! 
poco dopo con voce solenne e per sentita commozione fioca 
parlerà dei dolori della patria, ne dipingerà con teneri ac­
centi le sventurate condizioni, ne compiangerà le miserie, e 
gli astanti a gemere, a piangere, a plaudirc! Dalla mestizia 
lasserà ad un tratto alla speranza, dipingerà con soavi co-
ori il lieto avvenire della patria, rammenterà il Parlamento 

a Dublino in College-Green, decanterà le bellezze della verde 
Erina, la chiamerà primo fiore della terra, prima gemma 
del mare (first jlower of the earfh, first gem of the sea), e 
gli astanti a rasserenarsi, ad allegrarsi, e sempre plaudire! 
In lai guisa 0' Connell è diventalo il grande abitatore (the 
great agitaior), come lo addimandano i whigs, il liberatore, 
l'idolo dei suoi concittadini. 

Nell'anno 1843 l'Associazione nazionale crebbe singolar­
mente in forza ed in possanza: si adunò regolarmente ogni 
sedimana in una sala, che si disse di conciliazione (Conci-
liation-Uall) : ordinò un tribunale di arbitri, destinato a com­
porre tutt'i litigi e ad evitare che gl'Irlandesi ricorressero 
alla giustizia inglese; e deliberò di raccogliere il maggior 
numero possibile di firme per chiedere al Parlamento la ri-
vocazione del patto di unione, ossia la separazione dei po­
teri legislativi dei due paesi (repeal). Di tulle queste deli­
berazioni principale istigatore era O'Conndl, il quale nelle 
adunanze compariva sempre vestito colle divise nazionali e 
con in testa un berretto fregiato de' tre gigli, che sono lo 
stemma dell'Irlanda. I meetings intanto si succedevano e ri-

i sima mela. Così nacque quella grande associazione cattolici 
(cafholic association) che presto addivenne formidabile fino 
a strappare, per così dire dalle mani di Peci e di Wellinglon 
il famoso bill di emancipazione, mediante il quale le porle de 
Parlamento inglese vennero schiuse nel 1829 ai cattolici Ir­
landesi, e che dopo aver cangiato nel 1837 il suo nome pri­
mitivo in quello dì Associazione generale (general Association) 
si disse nel '1839 Società dei precursori (Premrsors-Sociehj) 
ed ora appellasi Associazione nazionale (tXational association). 
La storia di quest'associazione è uno dei fatti più singolari 
della storia coelanea , è uno degli esempi più luminosi del 
fascino che la irresistibile potenza dd diritto e l'eloquenza 
esercitano nello menti degli uomini, è testimonio evidente di 
ciò che può una causa giusta servita'con mezzi giusti e del­
l'infallibile trionfo che Iddio dementissimo accorda quaggiù 
alla verità inerme ed oppressa nel suo continuo combaderc 
contro la menzogna che si fa scudo della violenza prepolente 
e d'ogni sorla di armi. Così nel 1829 il bill di emancipazione 
dei cattolici tante volle proposto ed altrettante respinto sortì,. 
grazie agli sforzi di 0* Conuell e dei suoi amici, la vittoria, e 
nei primi giorni di marzo 1830 le gotiche sale dd palazzo di 
Wcslminslcr echeggiavano alla parola di Daniele O'Conndl, 
la cui elezione a deputato di Giare era già stata cancellata 
dalla Camera dei comuni, e che assunto per la seconda volta 
dai medesimi elettori alla stessa dignità veniva a sedersi 
trionfante in qudPassemblea legislativa. In seguito parecchi 
altri ragguardevoli Irlandesi tenner dietro all'illustre lor duce, 
ed in breve nel Paiiamenlo britannico fuvvi una generosa fa­
lange di deputali irlandesi, alla quale non è mai mancato lo 
zelo e l'ardimento nd chieder giustizia per la patria e nell'a-
doperarsi colle parole e coi voti a mutarne le sorli. 

petevansi quasi in tutte le sedimane, ed 0'Connell instan­
cabile, perseverante, gridava a lutt'uomo in favore della ri­
vocazione. La parola repeal rimbombava in tutt'i canti del­
l'Irlanda: gli uditori che accalcavansi nei meetings crescevano 
in numero smisuratamente: in quello che doveva adunarsi 
in Clontarf accorsero quattroecntomila persone. 11 ministero 
diretto da sir Robert Peci riputò allora indispensabile op­
porre una diga all'ingrossato torrente, ed ordinò ai magi­
strati d'impedire il meeting di Clontarf. Così fu fatto, e con 
mirabile esempio di devozione alle leggi O'Conndl ed i suoi 
colleghi furono i primi a percorrere le fila dd popolo ivi 
adunato, ed esortarlo con palme d'ulivo in mano in segno di 
pace a separarsi tranquillamente senza offendere la pubiica 
quiete. In seguito di dò la corte criminale di Dublino istruì 
una procedura contro O'Conndl ed i suoi colleghi, e sic-
comei giurali li dichiararono colpevoli, furono tutti condan­
nati a molli mesi di carcere ed a forti multe. Il grande a 
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non si vaila n scimief^jiare la lìaviern , ohe fece della sua Monaco un 
museo di fiiblnicho di Uitli %\[ alili. Le sublimicixUedriili (joUchc soigcvnmi 
quii litio il popolo dì piò (jenerazioiii n'era il commiltmite o Pai't'hiteUo. 
Ora esso lascia fare a'suoi Ut tori, i quali non possono raeeofjliere qiie|jli 
oboli che ammassali formano somme incredibiii. E l'arehiteltnra gotica 
nelle t'hiese senza jft'amliositìi non si sa eoneepire. Allrimenli s'arrisdim 
d'imitarti queMempietli che s'usano per uhbelììmcnto de^hmlìnì ìnjflesi. 
L'aieliilellura deve armonizzare, prima coll'idca douiinanlo nello scopo 
dell'edilizio, poi colla popolazione e colle cjrcustnn/e naturali del luoflo, 
Quelli che possejjijono chiese più convenienti a Trìestt1 sono gli abitanli 
ilei rito greco, tanto i Greci propri, conio {jf Illirici. 

latore però essendo oltre ogni dire versatissimo nella scienza 
legale, giunse a trovare parecchi difetti di forma nella sen­
tenza contro di lui emanata, e fece ricorso dalla prigione 
alla Camera dei lordi, ch'è il tribunale supremo di cassa­
zione della Gran Bretagna ; e quel ricorso fu cagione d'uno 
di quegli atti di magnanimità politica, che testimoniano la 
maturila e la grandezza civile di una nazione. Le questioni 
legali sogliono essere nella Camera dei lordi giudicate esclu­
sivamente da'giureconsulti, e comunque tutta l'assemblea 
abbia dirido di deliberare e di votare in qualunque faccenda 
sottoposta al suo esame, non v'è mai stato esempio d'iu-
lervenzione dei lordi non giureconsulti di professione nelle 
faccende di pura giurisprudenza e nelle controversie legali. 
Questo era il caso di 0' Connell ; dimodoché invece dell'in­
tiera Camera egli non aveva a giudici del suo appello se non 
i cinque aduali giurisperiti dell'assemblea, lord Denmann 
cioè, lord Campbell, lord Cottehnam, lord Brougham e. lord 
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jchc consuetudini di procedura nella Camera dei lordi. Così 
jlibc Pmc ad un tratto la prigionia di 0* Connell, il quale ri­

Lymilnirsl, i tre primi whigs, gli altri due tories, o per meglio 
dire ministeriali. La maggioranza in favore degl'Irlandesi 
era dunque evidente; ed a molti pareva indubilato che i mi­
nistri di S. M. la repina Vittoria avrebbero in si grave emer­
genza invitati tutti i lordi a deliberare e confermare coi loro 
inappellabili voti la sentenza del tribunale di Dublino. Indi­
cibile ed universale fu quindi lo stupore allorché nel giorno 
del giudizio lord Wharnch'ffe, presidente del consiglio, a 
nome dei m'mislri suoi colleghi, dichiarò, le passioni politi­
che e gli sludii di parte non dover mai varcar la soglia dd 
siintuario della giustizia, ed il rnìtustero essere Icrmamente 
risoluto e rassegnato ad aver Iorio, anziché cangiare le ali­
li 
clilic ime au un trailo la prigionia ai ir uonncu, 11 q 
cominciò le sue solile perorazioni col fare ìl panegirico dei 
Ire giureconsulti, cui andava debitore della sua liberazione. 

Da quell'anno in poi la stella di O'Conndl cominciò a vol­
gere al suo occaso. Sirlìobcrt Peci pronosc ed ottenne dopo 
memorandi dibattimenti la sanzione del Parlamento ndPin­
verno dd 4845 per una legge, in virtù della quale il publico 
tesoro assunse il carico di provvedere in parte al manteni­
mento del seminario cattolico di Maynootb. Quella legge fu 
opera eli giuslizia ad un tempo e di squisito accorgimento 
politico, e riscosse il plauso dd medesimo 0' Connell, il quale 
divenne così largo a Peci di elogi come prima lo era stalo 
d'ingiurie, e conchiusc taluni de'suoi discorsi con uno scher­
zo di parole tutto ad onore ddPiusigne ministro: Peci and 
Bepeal ! Questa facilità, questa volubilità nd cangiar repen­
tinamente di parere, tramutando in laude il vituperio ed il 
biasimo in elogio, è la massima pecca dell'eloquenlc Irlandese, 
ed è arme fortissima alle mani de'suoi avversarìi, nel cui 
novero vanno oggi collocati taluni dei suoi antichi amici aventi 
alla testa ìl deputato Smith 0' Brien, i quali si dilungano da 
0' Connell perchè predicano l'uso dei mezzi materiali e violenti 
a profìtto delta loro causa. Codesta discrepanza di opinioni, 
•.he si è appalesata in acerrime ed accanite controversie, la 
'urne che quest'anno più che nei tempi andati flagella spìe­
lalamente i poveri d'Irlanda hanno profondamenteeontristato 
PO'Connell; ed a lui logoro ed affronto dalle continue fati­
che e dal grave pondo degli anni è1 mancalo l'animo per 
reggere a così doloroso spettacolo! In questi giorni l'uomo 
illustre respira già forse aure più serene e più pure nell'I­
talia nostra, ed il suo cuor generoso risorge di bel nuovo 
agli anlichi e patrii suoi palpiti. Da tutt'i canti dell'Irlanda 
unanime sorge una preghiera al cielo t perchè Iddio com­
piacciasi concedere ancora molti anni di vita a Daniele 0*Conr 
nell: giacché gl'Irlandesi sanno che in tutte le condizioni della 
sua vi'ia, avvocato nel foro, deputalo al Parlamento, sindaco 
(tonl­mayor) a Dublino, unico oggetto delle sue cure fu sem­
pre la patria sua dilettissima, sempre l'Irlanda; Ireland for 
over ! 
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emolumenli, la cattedra dì filosofìa, egli gratuitamente avea 
prestato l'opera sua aquelPinscgmuuonUi. A lem» monumenti 
rimangono di quella sua ammjnistriizione municipale. Ri­
mangono pure alcuni progetti. Della sua delegazione uscì 
buon fruito al collegio di Cova, che pei suoi conforti ve­
niva dotato da un già suo maestro e suo nmmiriUorc, 
della egregia somma Ili 50 mila franchi. Affetto di padre e 
dovere di provedere aWavvenire de* suoi figli, laecvagii, do­
mandare un Impiego. E veniva nominalo consigliere all'Inten­
denza generale di Savona nd 1815. Parli da Ceva accompagna­
to dal publico rammarico. Cessò da quel punlo da ogni lavoro 
letterario e tutto diessi al nuovo ufficio. 11 clima però eragli 
contrario. Persistè nella sua risoluzione, aspettando tempcrii­
mcnlì dal lempo. Un mese prima della l'alni malattia che lo 
tolse ai viventi, era divenuto un allr'uotno. Pareva ringiovanito 
di nieule e di corpo. Infermò sui primi dì settembre di gastro­
tifoide: previde il suo fine, e morì, qual era vissuto, cri­
stianamente. 11 giorno della sua morie, che, fu il 20 dello 
slesso mese, dopo l'icevuli (ulti i conforti della religione, 
dicesi abbia pronunziato queste slupcnde parole: questo è 
il niù bel giorno della mia vita* À Savona fu un compianto 
punlico. Nove figlioli lasciava di quattordici onde il faceva 
padre l'egregia sua donna, tra i (piali un tergemino parlo. 
Ottimo padre, ottimo amico, cittadino forte, mostrò colPe­
sempio , come le lettere avvivano , ingrandiscono Inde le 
virtù dell'uomo. La sua spoglia veniva Ivas ìorlala a Ceva. 
Cli amici facevangli in Savona solenne Amerà e con orazione 
ed iscrizioni il dì 6 novembre scorso. 

In uno scritto medilo egli ha parlalo alquanto distesa­
mente di se, perciò rimandando i lettori ad esso, che pre­

Carlo Mnrenco H 
Di Lazzaro e d'Ippolita Bassi nacnuc Carlo Marcnco in Cas­

salo, piccola terra di Lomellina il ili primo di maggio 4800. 
lìiconobbe però sempre Cova per sua patria, dalla quale ebbe 
dUadìnaniay origino e coltura. In essa ebbe la prima edu­
cazione , forse fé prime manifestazioni del suo ingegno. 
Usciva giovanissimo dalla retorica, a dieci anni, la mente piena 
di Virgilio. I parenti suoi, che ogni speranza , ogni affetto 
aveano in lui fondato, come unico genito, non soffersero di par­
tirlo da loro e vollero accompagnarlo a Torino, dove recavasì 
a studiar leggi. Que'primi anni di soggiorno nella capitale passò 
egli, come pochissimi, serbando vergine il sentimento ed 
incorrotto il costume. A diciolt'anni otteneva la laurea. I suoi 
studi però più dlicaci concedeva alla poesia. Ma solo dopo 
il 1821 si diede loro seriamente. 11 pensiero e Paffetto invigo­
riti dalla lettura, dalla meditazione, dall'esperienza avean 
bisogno di sfogo. Abbracciava la parte più ardua della lette­
ratura, la drammatica. Due influenze, Puna antica, l'altra 
moderna dominavano a quel tempo, Alfieri e Shakespeare. 
Sotto la prima ispirossi il giovine poeta e compose un Levita 
d'Efraim, tragedia inedita. Poco stante comparivano le due 
tragedie Adelchi e Carmagnola di Alessandro Manzoni. La 
novità del genere e la sua efficacia rivelante nuovi fonti di 
bellezza, determinarono il Marcnco a rinunziare alla sua pri­
ma maniera, cioè all'andca, per seguire la nuova. Dato un 
perpetuo bando agli studi della giurisprudenza, ai quali non 
sentivasì chiamato, seguilo sua forte vocazione. Buon per noi, 
die invece di un mediocre giureconsulto, avemmo un ottimo 
poeta. Nella primavera del 1828 rapprescntavasi sulle scene 
del teatro Carignano il suo lìondelmonte. Varii furono i pa­
reri su questo componimento; ma quello del popolo preval­
se, e l'autore venne applaudito, e il genere trovato buono. 
Da questo punto la sua carriera fu stabilita. Ci furono dis­
suasori molli, ma la prepotenza dell'ingegno vinse ripugnanze 
e contrarietà. Allora raccoltosi ludo allo studio, più non si partì 
di Ceva, se non da quando a quando a Torino per farvi o slam­
pure o rappresentare le sue tragedie. Dal 1828 al 1842 ben 
quindici ne compose, otto delle quali, cioè Bonddmonlc, Fa­
miglia Foscari, Adelisa, Manfredi, Giovanna L% Pia, He­
rmgario, Arrigo di Svevia, rappresentate; Corso Donati, 
Ezzelino terzo, Ugolino, La guerra de1 Baroni, stampate 
soltanto; le altre, il Levita d'Efraim, Cecilia da Buone, 
Corradino e Arnaldo da Brescia inedite. 

Nd 1857 era crealo cavaliere dell'ordine civile di Savoia, 
e poco stante sindaco della città di Ceva. Il Magistrato della 
Uiforma ddegavalo pure a vigilare gli sludi di quel collegio, 
nd quale, non molti anni prima, vacando, per nuincanza di 

Non dissimile pel maschio tradeggiarc dello siile, quan­
tunque di meo virtuoso argomento è YUgolino (1855). Pi­
gliò il poela caiilamentc a descrivere i falli anteriori all'or­
ribile supplizio; nondimeno Pidea dello stupendo quadro 
daulesco vi sta sempre dinanzi, ed offusca con la sua luce 
la scena dd tragedo. Nel terribile Ugolino danlcsco, (utlc 
le circostanze precedenti sono lasciale alPimaginativa del 
ledorc; ma dallo slesso silenzio dd poeta balza fuori più 
vivo P orrore di esse. Laddove costretto il drammaturgo a 
dipingerle ad una ad una, ventilo all'estrema Ita già esau­
sto quasi la fonte del terribile e del meraviglioso; quindi 
il (pùnto atto della tragedia, in luogo di essere il più effi­
cace, riesce il più debole. Vero è die a compiere il quadro 
disegnato egli era necessario; ma nell'arie nulla è necessario 
se non accresce bellezza. E queslo un terzo ritratto dello 
discordie cìlladine della noslra patria. Ed è pur questo il 
inerito dd dramma, che avendole rappresentate vivamente 
le fa pur vivamente nhborrirc. Nò l'ima uè l'altra di queste 
due tragedie vide l'esperimento della scena. L'autore lavorava 
tulio inlento al suo soggetto. 

Prima ch'ei ponesse mano alla Famiglia Foscari (1854) 
conduceva a termine un altro arduo soggetto, che vedemmo 
pur non ha molto, trattato da un altro valoroso Italiano, 
VArnaldo da Brescia: del quale, poiché forse non è lon­
tana la publicazione, amo meglio lacere che dir poco. 
Intanto dai sublimi ddirii dd monaco ribelle che minac­
ciavan crollare il seggio pontificio, il poela afl'ncciava le 
tremende vendette del più tenebroso Sialo d'Italia. L'or­
goglio ombroso, la politica avara, il sospetto incessante, la 
pena misteriosa e rapida, colla quale un potere sempre te­

mente, perchè debole, castiga 
rei e non rei, sono rivelali 
con molta verità nella Fami­
glia Foscari. Ivi e una ddle più 
originali creazioni dd Marcn­

l ' ) ! ! presente nrlicolo era già preparato fin (lidio scorso novembre, o 
pur circostanze affatto imlipcmtonli dulia volontà doli' auloro non vwnue 
linora iusorito (fota dei CotUpilafori). 

(Cario Marcnco J 

sto verrà publicato, entriamo ad esaminavo i maggiori ti­
toli della sua gloria, vogliam dire le sue opere drammatiche. 

Poco diremo del lìondelmonte, perchè il giudizio su que­
sta tragedia è quasi universale ed incontrastato. Tutti si 
accordano ad attribuirle gli stessi meriti di concetto e di stile, 
tutti la mettono fra i capo­lavori del genere. 

A quesla tenne dietro il Corso Donati: secondo quadro 
ddle italiane discordie, delineato con molta potenza di co­
lorì, con ampiezza di uccessorìi, con verità di caratteri, ma 
pure d'importanza minore del lìondelmonte. I personaggi 
dd Corso Donati succedonsi troppo rapidamente; non hanno 
tempo di compiutamente spiegarsi. Gli accidenti tolgono 
troppo al concetto principale, e lo passioni tutte politiche, 
che si agitano in queslo dramma, non hanno in se quella 
grandezza che si richiederebbe a farle campeggiare e tener 
luogo delle altre die non vi sono. Nondimeno lo stile non 
sì diversifica da quello della precedente, caldo, veloce, ap­
propriato. 

Dd Levita d'Efraim taeiamo , perchè non publicato. È 
di severissima forma alfìeriana ed appartiene, come dicem­
mo, alla prima maniera del Marcnco. 

La caduta di un ferocissimo tiranno che straniero d'ori­
gine, immane di costumi, gagliardo di mente, flagellò gran 
tempo le italiche città, pigliando a scherno le più sante 
leggi dd giusto o dell onesto , era certo degno soggetto 
della musa drammatica, e Marcnco iraffò Y Ezzelino III 
(1852) con rara polenza di poesìa. La sola parte lirica del 
componimento basta a dare un' idea del suo valore. Del 
resto quo'vessilli alzali da un intero popolo, quel rapido 
convenire , quello stringersi in un corpo , quel portare la 
croce sull'armi e sul (ietto, e guidati dai ministri della 
croce, venire risoluti all'estremo cimento, per frangere Pin­
eomporlabU giogo dì un mostro, è dipinto dal nostro au­
tore con gagliardia pari all'assunto; e queslo è nobile, come 
l'amore della patria. 

nel Don Carlos di Schiller e 
queslo Donato del Marcnco, io 
non saprei decidere quale sia 
il più efficace. Tanto e vero, 
che pochi traiti bastano a 
scolpire un carattere : i molti 
sovente l'offuscano. Certo do­
lio il Bondelmonte è questa la 
pili valorosa tragedia del nostro 
autore. Anche V esperimento 
della scena ha dimostrato il 
gran merito della creazione. Ma 
3 cri liei non persuasi dal buon 
«wilo assalivano il genere, e 
da alcuni difetti traevano con­
■tìanna sull'intero componimen­
to; il pochi applaudilo dal po­
polo era lacerato dai dolti. 
Così è spesso. 

Ma che le costoro dottrine 
Avessero forza di svolgere un 
uomo di robusta tempra dal­
l'abbracciato proposilo, che a 
forza d'insinuarlo, giungessero 
anche per poco a persuadergli 
esser fallace la vìa da lui 
con tanta perseveranza e tanto 
favore corsa, è cosa che appe­
na si comprende. 

Marcnco componeva mYAde­
lisa secondo queste dottrine. 
Abbandonava il suo fare largo, 
per restringersi entro le vo­
lute proporzioni, e delinean­
do un quarto quadro di citta­

dine discordie, tanto acquistava nella riputazione de' dotlri­
nanli, quanto perdeva in quella dd crìtici. Il suo siile, 
ordinariamente temperato e facile, in grazia dello svolger 
pacato de* caratteri, assunse in questo dramma non so che 
d'intemperante e di forzato: vi si vede ancora la potenza 
dd disegno, ma il colorito diviene soverchiamente carico. 
La maggior potenza delPingegno di Marcnco non era la sin­
tesi. 

(continua) GIORGIO BUIÀNO. 

Kestaui'i al la Guglia 
«lei Duomo ili iHilittto 0 

Era eccellente abitudine degli architetti antichi ìl descri­
vere essi medesimi le proprie opere; giustificazione a se 
stessi, ammonimento agli altri; niun potendo istruire com­
petentemenfe se non chi operò. Così Satiro e Dietro descris­
ser il mausoleo da essi cretto in Alicarnasso, rendendone 
ragione, e Mnesicle i Propilei, e Yilruvio la sua Basilica. 

Motti il fecero puro ndl'età moderna, e ci basti rammen­
tare le descrizioni che diedero il Fontana dd trasporto del­
l'obelisco del Vaticano, e il Carburi del modo con cui trasferì 
da un padule della Finlandia sino a Pietroburgo il masso 
che sostiene la statua di Pietro il Grande, pesante Ire volte 
come il più greve obelisco, cioè ire milioni di libbre: in 
somma il maggior corpo che forze umane spostassero. 

Oltre l'interesse che si prende nd veder l'uomo, questo 
fiacchissimo imperatore della natura, lottare mercè del pen­
siero, cogli ostacoli della materia, l'intelligente ne riceve 
una lezione ben migliore che in qualsiasi scuola ,. perchè 

(*) lU'Inzionu letta da C. Canta nella (ornala Vó grennaio pp, cMl'.Ac­
cademiu lisio­modico­sUtisLiea. 
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tutta d'applicazione; e ne trac coraggio a tentativi podero­
sissimi. 

Di ciò compreso, il conte Ambrogio Nava diede egli me­
desimo un ragguaglio dd modo con cui restaurò hi guglia 
maggiore del nostro duomo. 

Soivè chi non sappia che un disegno compililo originario 
di quel gran tempio, non si ha. Cominciossi colPanimosità 
ohe davano i tempi; si proseguì trotto diversi architetti, di­

( (jiifjTia del duomo di Milano ) 

versi impulsi; languì la fabbrica quando languiva il paese 
nel miserabile seicento, fu ripigliata quando la Lombardia 
vifaceasi da quel marasmo. 

Permettetemi, onorevoli soeii, d'entrare in qualche parti­
colarità. FindalliOO i deputati sopra la fabbrica dd duomo 
invitavano GiovannLAntonio Omodeo e Gian Giacomo Dolee­
bono ad assumer la costruzione della cupola, volendo però 
s'attenessero ai modelli antichi, o non li cambiassero senza 
il parere di quel Francesco dì Giorgio Martini sanese, della 
cui opera fu, non è guarì, procurala l'edizione da un nostro 
?ooio onorario il cavaliere Cesare di Saluzzo. Egli in fatto fu 
domandato, e dì concerto cogli altri determinò le massime 

(') K curioso clic conlcmporaneamenle pericolava la (piglia di San lìio­
nijji presso Parigi. II 0 jjiugno 1857, dtirantc il lianehetto con cui so­
leuuizziiviisi l'immipirazlone del museo storico e il matrimonio del duca 
d'Orleans, il fulmino colpi essa guglia. L'nrchilcUo Dclirel, avido di co­
struir nn' opera sua propria, dichiarò clic Msogaava (lemolirln, e subito le 
Cnmcrc vi destinarono ­lol) mila franchi. Molto sclimifirono [jU archeologi 
dicendo che, (piando vien male n un dito non si amplila il braccio, Non vi 
si lindo; in un anno l'opera fu terminata: ma subilo vi si scorsero in­
crinature e crepacci, tanloclib V anno passato fu ordinalo di demolirla, 
colla sposa dì /(a,O0Ò fr. Gli Annalcs (irchéologÌ<jUes} gran nemici de'dc­
molltori, fra le altre coso troppo aspre scrivevano in ipiell'oectisiono: 
«Uno Inis à Las, un monumenl ji'existo plus: essayer de lo reconstruire, 
«ce n'est plus sage quo de chereher à l'aire revivre un mort. Il n'y a vral­
«inent (pie Ics architccls <pii soienl intérossés à rchàtir ce i^n'ils ont de­
li moli. Quand on est assezétourdiou lirutalpour mivorser desmonumentSj 
e il ne l'aut pus «Ire si puéril ni si mais (pio de los reMtir. 

generali per la costruzione della cupola e della guglia. Gli 
enormi areoni, posati sopra i quattro pitoni della crociera, 
curvati a porzione di cerchio, furono allora eseguiti in gra­
nito,ma lentamente si elevavano il tamburo e la lanterna, e 
le quattro guglie che, gravando sovra ì pitoni, doveano rin­
forzarli. L'Omodeo, rimasto solo esecutore, prosegui l'opera 
con moltissimi cambiamenti, e compiè la cupola e il lanter­
nino, prima die morisse ai 27 agosto ­1522. 

Ma hi guglia che dovea sormontarlo, e giganteggiare fra 
le guglie minori, mancava. Vi si pose mano nel '1020; ma 
per pochissimo avanzarla. Un grandioso progetto ne fece 
Carlo lìuzzi nel •ItìiO, publicato in gran foglio insieme colla 
facciata ch'egli divisava; imi i deputati lo ricusarono, come 
troppo scostantesi dalle dimensioni originarie. 

Si riposò (e spesso è chiamata riposo Paeddia, e pace la 
scrvilùj fin nel 1705, quando ne tornò il discorso. Non tro­
vandosi i modelli e disegni antichi, ne fu dato l'incarico a 
Francesco Meda. Sopra il divisamento di luì vennero inter­
pellati Ì matematici ttoscovich e De ttegi, i quali, partendo 
da principii simili, e rìnfianeandosi delle algebriche infalli­
bilità, pure riuscivano a conclusione mollo diversa. Entrambi 
però (e il noslro mi appaga assai più che il raguseo) rico­
nobbero poter benissimo la cupola sostenere la guglia. Essa 
fu dunque elevata dal '17l)?i al (59, sopra Panello già desti­
nato da'prcdccessori: ma infeddlà d'esecutori, appoggiati dal­
Pamminislrazione, fece non riuscisse così felice come il con­
cetto; ì­diza togliere però che le forze si combinassero nel 
migliore equilibrio. 

Ma nel gennaio 4812 cascava dalla guglia una scaglia di 
marmo, che iuduceva timore di prossima ruina. Una com­
missione destinata a esaminarla , attesltiva il pericolo e la 
necessità d'istantanei ripari e soprattutto di toglier il belve­
dere, da cui essa cupola è cerchiata, e ch'è cumposlo di 
lastroni di marmo, che vedeansi ypezzali, decomposti, ap­
loggiali sopra mensole non assicurate in costruzione col pi­
astrino, ma appiccicatevi mediante una grossa spranga di 

ferro. Anche questa nervatura artìfìzialo erasi ossidala così, 
da non parere suilicientc a quello sforzo. 

Poi, si restaurassero pure i guasti, di nuovi era a temerne 
in opera che, dopo soli 70 anni, erasi lauto deteriorata. Par­
bivasi dunque di nuilameno che levarla via, per ricostruirla 
nuova di pianta; alcuno la proponeva di ferro, lutti più 
alta della presente, in modo che viemeglio pirnmìdeggiasso 
il grand'edilìzio, e,nello siile più correttamente gotico, ar­
monizzasse meglio'col resto dello stupendo edilizio. 

Erasi a questo allorché noi stendevamo la descrizione del 
duomo nd libro Milano e il suo territorio, ed esprimevamo 
il timore che non fosse in fatto rimossa la guglia; « limoro 
(scrivevamo) perchè, se. mai fosse abbattuta, le troppe con­
sulte, gare e discussioni lascerebbero, chi sa llu (piando, 
privato il maggior monuincnlo noslro di questo linimento 
tanto caratteristico ». 

In conseguenza riguardiamo come una fortuna Pessersi 
potuto ripararvi senza smoverla, e per ciò grande il merito 
del conte Nava. I/architetto della fabbrica, con quell'abiliià 
clic tutti gli conoscono , avea presentato un lodevolissimo 
disegno per la ricostruzione d'essa guglia ; ma di più larga 
base e più pesante. Caso si rifiulasse questo, offriva un di­
visamento di restauro, del valore di L. 00,550. 

Parve al Nava potersi, con assai meno, ottenergli stessi 
elìciti, e sono le sue considerazioni appunto ch'egli sviluppa 
nel libro di cui vi presento questa forse, troppo lunga rela­
zione. A chi conosce le cose umane non è mestieri dire 
quant'egSi ha dovuto lottare per vincer il suo partito, tanto 
che il progetto suo di rislauro fu riconosciuto ingegnoso, 
efficace, economico (*). 

A lui stesso fu affidato di diriger l'opera. E qui comincia 
la parte, dirò, mecanica, e se la meno allellatrice, forse la più 
utile a conoscersi da chi debba imprendere lavori simili, lo 
lascio di dcscrivcrvcli, perchè dovrei trascriverli. Sol loderò 
la paziente diligenza con cui di continuo egli assistette al­
l'opera, architetto a vicenda e manuale, ingegnere e fale­
gname; congegni opportuni suggerendo man mano che l'uopo 
ne accadesse, ìra'(piali arfifìziosissiino mi parve^ quello per 
cui son connesse le pietre colla mcmbralura inleriore. 

II lavoro del Nava ci arride tanto più, perchè lo troviamo 
conforme al cancello che vediamo adottato ormai general­
mente dai comitati d'arti in Francia, e che io vi esprimerò 
in francese perchè (miscrabil condizione!) i voti in altra lin­
gua hanno maggior autorità nel volgo de'nostri dotti. Fn 
fati de monuments anciens, il vaut mìeux consolider que 
réparer; mieux réparer quo resiaurer; mieux restaurer que 
refaìre; mìeux refaire qu'entbelìir; en aite un cas, il ne faul 
ricn ajouter, surtout vien retrancher. 

Gli spasimi del nostro artista, li dica chiunque conosce 
<t l'ansia d'un gran disegno » : e noi trepidammo con esso 
allorché, non le decisioni repugmmli di dotti e d'accademie, 
ma qualche imprevedibile accidente minacciava di sperder 
l'apparato, ed esporre l'architetto a quegli schernì, che appena 
si schivano col riuscire. 

Quando poi, nel vedere tutto proceder in bene, egli si 
getta a ringraziar la Beata Vergine, ci lornavau a mente quegli 
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ariìstì nostri, a cui l'esser devoti noti toglieva d'esser som­
mi, e che scriveam» sotto le opere loro 

Laude Dei trini rem ceptam copulo (ini. 
ovvero Genlilis BelUnus amore incensus crucis; ci tornavano 
a mente Giovanni ddle Corniole, Baldini, lioflicelli, il Cro­
naca, Lorenzo de Credi, Itacelo della Porta che accettavano 
le sante ispirazioni di fra Savonarola, o che l'accano dir una 

messa prima di mettersi a mi 
gran lavoro, e fin Michelangelo 
che s'animava nllaeunlhiuaìol­
tura della lìibbia. 

II primo giugno 1815 i Mila­
nesi rivedevano sgombra e sco­
perta la loro guglia, quella gu­
glia cui essi connettono l'idea 
della patria. Ed era conservj;­
la, riparata, assicurata anche, 
per quanto può argomento u­
mano preveder dd fui uro. 

Por l'opera aveva il Nava presunta la spesa di L. 15,000; 
el'eirettivafu di ■12,000. 

E giunto al line, a chi rende egli grazie, il conio? A un 
pontalore, a un lagliapietro, a un falegname; tributo a gente 

( Pianta della Giijjlin ) 

Questa l'usura rappresenta il conjjcftno, con cui Fu consolidala la'uimlia. 
A è l'apertura per cui si entra nel vano delln (jiiflliii. 
Il fori scarpellnti nel marmo, nello spnzio fra i due pilaslriui per intro­

durvi le due Iniuilcllo di ferro CC. Questi terminano in mii||lia ila uhi 
parte, dall'altra in un codolo ricurvoj da impiombarsi ne' marmi in lì. 
In D, una spranga di ferro, lunjpi du I metro e 1/2, inanella le spran|jlieli; 
mentre ai duo arpioni di essa FI'1 s'immnsllnno due altri ferri MAI, die ni 
modo stesso tenjjonn la spranga L, dall'altra parte della ijuislia, fermata 
ai sassi colle spraiifflic GG, serrate mediante le vili Hll. Questo sistema, 
chi vi guardij impedisce e lo sfiancarsi e l'avvicinarsi dello duo pareti. 

del popolo, che noi gente del popolo Icniam prezioso, perchè 
raro, quando non pare che la gratiludino obblighi se non in 
ragione dei titoli, del censo, sovrntulto delle speranze. 

Sieno permesse alcune considerazioni. Nell'età ddle Com­
missioni, è bello sentire la disapprovazione che no fa il conte 
Nava, asserendo che il marchese Gagnola gli ripetea più volte, 
che sei suoi progetti «dell'arco di porla Ticinese, dell'arco 
della Pace, del tempio di Ghisalha, della torre d'Urgnano, 
della rolonda d'inverigo, fossero stati sottoposti al giudizio di 
Commissioni, avrebbero incontrato la sorte del famoso suo 
progetto per la barriera di porla Oriculalc, il quale falal­
menle fu dichiaralo inammissibile. E precisamente da ciò ne 
segue che Milano, dopo tanti anni in conlinua agitazione di 
nuovi progetti, trovasi ancor lontano dal possedere un de­
cente cimitero, un publico macello, una dogana, un teatro 
diurno, un publico mercato », 
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Inoltre nella relazione di cui parlammo ricorrono nomi di 

insigni nrchilctti; POmodco, forse il Crivello, Cristoforo So­
lare, Carlo buzzi, Francesco Croce, il' Simrdi bramanlino, il 
lligbini, il Mangimi, quel Meda che inventò il naviglio di 
Paderno e la Conca Fallata» e morì ih prigione, e di lutti 
costoro né tampoco il nome si trova negli ólfabelì pittorici. 
Sventura cerbi per essi Pesser nati in paese che sempre ha 
negletti i suoi grandi (*), e non ne ha perdonalo hi gloria 
se non (piandogli venne di fuori. Or gli scrittori d'arte che 
dettarono fuori di qui, bau sempre poco curato gli artisti 
lombardi. Vasari voi dica, che appena sa csislere una scuola 
lombarda, e soltanto perchè la riformò o irasformò il sommo 
Leonardo. — Chiedete di Luini, di Gaudenzio; chiedete chi 

(') Son troppo vere le notissime lamentnn/.o di Pietro Verri. 

sia quel ttorgognoue che va fra'migliori della scuola mi­
slica. — Chi ce lo risponde? Sappiamo che d'una storia delle 
arti in Lombardia dan da gran tempo raccozzandosi mate­
riali, i quali passarono d'una in altra mano sventuratamente, 
finche ora in quelle d'un patrizio, bibliofilo accuratissimo. 
Se usciranno a lavoro compiuto P abbiam indarno doman­
dato; onde intanto gi ivi ripetere che gran parte della storia 
delle arti noslre giace negli archivii delle cattedrali, e so­
vralutlo in questa di Milano. 

II duomo dì Como ebbe almeno uno, Imito paziente quanto 
poco intelligente, che ne trascrisse e publico i documenli. 
Pel noslro duomo manca ancora chi sostenga quesla fati­
ca, ma panni sentirvi accordare il voto vostro perchè se 
l'assuma il nostro collega. —Ed egli già cominciò a pubii­
ca r alcuni documenti preziosi, le osservazioni d'un mate­
matico, forse il Frisi, sul progetto della guglia e le saviissimc 

conlrosservazionì dclParohitetto; e i pareri dd padri lìce­' 
caria, Bosen\vìdi,l)e Regi e il progetto ddPardntelto Croce, 
il quale, dice ìl Navn, «se altro non avesse ìmagmal.o che 
l'ingegnoso sistema di costruzionc.dclla sua guglia, ciò solo 
basterebbe a mostrarlo uomo di arditissimo ingegno e di 
vaste cognizioni, sebbene non sapesse vestire i suof concetti 
di frasi ampollose ». 

Dal modo onde fu accolto il suo Rapporto, e dagli onori 
chela (latria gli decretò, da queste stesse povere nostre voci, 
se vagliono, prenda il Nava coraggio a consacrare i suoi 
agi e le opportunità della sua posizione nel trar in luce tanta 
parte della storia arlistica, ancora sepolta al par delle pie­
Ire che Gian Galeazzo metteva nelle immense fondamenta 
dell' edifizio gotico più bello di tult'Italia. 

C. CANTÙ 

Strarie ferrate italiane. 

Continuazione—Vedi pag. 100, 203 e 234. 
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Sebastiano Wagner e Francesco Varo furono i 
primi clic, nd '1835, sottoposero alla Camera di 
Commercio di Venezia la proposta di una strada fer­
rata da questa a Milano, acciocché fosse domandata 
l'autorizzazione per una società in accomandita onde 
eseguirla. Ottenutola, chiesta coadiutrìce la Camera 
di Commercio di Milano, ne nacque, il giugno 4837, 
una società, che aflidò la compilazione de'progetti 
all'ingegnere vendo Giovanni Milani. 

Undici mesi si vollero a concrelar il progetto, che 
n'esentato nd settembre 1838 al sovrano, non ebbe 
'approvazione che il 7 aprile 48­40, cioè dopo dician­
nove mesi; poi il 27 novembre 4840 venne il di­
ritto di spropriazione forzata; lentezze inevitabili in 
un governo lontano e in un paese di sì poca concordia. 
I Veneziani moslrarono lulla la loro desirezza nell'ol­
Icnerc che Ì lavori si cominciassero dalla loro parte; 
e la sorte e le circostanze politiche li favorirono tall­
io, che al 42 dicembre 4842 era lìnilo il [ronco di 
nielri 33,100 da Padova alla laguna. lìen tosto vi leu­
nero presso quelli da Padova a Vicenza, e P opera 
più memorabile dd lempo nostro, quella del ponto 
sulla laguna. L' idea di esso preccdcllc quella ddle 
strade ferrale, e fin dal 1823 Luigi Casarini stampava 
un progètto per congiunger a tal modo la vedova 
delPAdrialìco co! continente , e strapparla (come 
poclicamente disse il Cittadella), 

fuor delle liraccia ilell'inlìdo sposo. 

Anzi egli accenna che, sussistente ancora la repu­
blica, ciò aveva divisato il doge Marco Foscarini. Ma 
(piandosi discorse della strada ferrala, trovossi scon­
veniente il farla terminare negli sterili lembi della 
laguna, per pigliar poi le lente gondole, come si 
continuò per Ire anni. L'ingegnere Tommaso Mcduna 
ebbe P incarico di studiar fa possibilità e i modi di quel 
ponte, e in fatto egli ne presentò il disegno nel luglio 4836. 
L'ingegnere Milani ne rinnovò ìl progetto e precisò il punto 
ove collocarlo, in rispondenza colla sua linea terrestre; l'in­
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gegnere Duodo lo modificò alquanto. Al 25 aprile 18ti, il pa­
triarca Monico benediva la prima pietra, deposta dal viceré, e 
tosto si pose mano all'opera. L'esecuzione ne fu alHtlala ad 
Anton Bussetto Petich, appaltatore di gran pratica, colla quale 
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e per maestro riesce a Venezia nella Sacca di santa Lucia; per 
3001 metri da testata a tesfata, colla larghezza di moiri 9, il 
che dà la superlìcie di metri quadrati 38,000. 

Nel mezzo dilatasi una piazza lunga metri 4­40, larga me­
tri 38. 84; poi ad eguali distanze ne sono quattro altre, lun­
ghe ciascuna metri 104. 24, larghe inetri 47. 20. Tra una 
piazza e l'altra sono 37 archi con pile semplici o binate, fìan­
dieggiati da 42 piloni, grossi ciascuno metri 14. KfL Le volle 
sono a segmento di cerchio, colla eorda di metri 40, e la frec­
cia di metri 4. 80. 

Il ponlc, secondo ìl ragguaglio dato dalla gazzetta veneta, 
è l'ondato sulle melme paludose della laguna, attraversa parec­
chi de'canali profondi che la intersecano. Le pilo sono fon­
dale sopra pali di larice confìtti nel terreno subacqueo, messo 
a secco inedianlc ture. Sui pali è poslo un suolo di grosse 
travi di larice a mo'di graticcio, sul (piale sorgono le pile. 

La base dd ponlc sino all'impostazione degli archi è di pie­
Ira calcare istriana, unita con cemento di calce e pozzolana. 
La qual base, compresa hi fascia d'impostazione degli archi, 
sorge sulla comune alta marea per m. 0. 20. Le murature su­

periori sono di mattoni. Sopra vi ricorre una fascia di pietra 
istriana, corrispondente all'argino stradale, e di pietra istriana 
sono i parapetti superiori. Il parapetto si leva per ni. 0. 80 
al di sopra della fascia; è semplice, ma la uniformità viene 
interrotta da balaustrate a trafori, composte di colonnini di 
ordine pcslano, posti ad ogni pilone ed a'compartimenti 
nelle piazze. 

Gli archi sono coperti da cemento e sopra vi è un terra­
pieno battuto. Sul terrapieno si stese uno strato di asfalto, 
fornito dalla società monlanislica delPAdrialìco. Lateralmente 
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sotto al parapetto vi sono i docciatoi per lo scolo delle acque 
piovane. Sull'asfalto è slesa la ghiaia che sostiene Parmamento 
ferrato, rinforzala nd mezzo ed ai lati da terra. Due sono 
i hinarii di guide di ferro, due sono gli scambi. 

Siccome è possibile che si voglia un giorno far giungere a 
Venezia l'acqua del fiume Site, per servire ai bisogni della 
città, si costruirono due canali, uno per parte dei parapetti, 
da collocarvi i tubi conduttori. Ogni canale ha l'altezza di 
metri 0, 29, la larghezza di m. 0. 38. 

Nel ponte si praticarono quarantotto camere da mina onde 
non sia diminuita la diflìcoltà dcìPespuenare Venezia. 11 ponte 

facilmente può essere distrutto, protetto com'è dalla fortezza 
di Malghera. Le piazze si mutano in opere di fortificazione, 
ed intanto un esercito è già passato nella città. 

La spesa fu di lire auslr. 5,429,703 (fr.4,490,844. G4). 
e 30,000 per l'armamento. Sarà diflìeilc trovar negli antichi 
un'opera maggiore, sebben sia noto come, in queste parti 
medesime, al tempo romano si fosse congiunta Aquileia col 
mare, mediante una via che menava da essa città lino all'i­
sola di Grado, porto principale della Venezia, attraversando 
una laguna di circa 4 miglia. 

11 45 gennaio del 47 si tenne l'asta pel tronco Ira Vicenza 

e Verona, stimato lire austriache 5,919,970 ; e ora è publi­
cato l'appalto della stazione dì Vicenza, del costo di austria­
che lire 690,000. 

Dalla parte di Milano, assai minori, e possiam dire inconclu­
denti, furono i lavori. Al primo parlarsi della strada, ne fu 
latto oggetto di speculazione irrefrenata, tanto a Venezia che 
a Milano, poi di dispute accanite. Alcuno persone di voce alta 
e di suprema intolleranza, cacciarono in mezzo le loro idee 
meramente speculative, mercè delle quali riuscirono ad intral­
ciar la quistionc, e trasportarla dal campo pratico ed ettettivo 

{Discgno.ilcl Viailolto ) 

nel litigioso ed incivile. Troppo spesso in tali discorsi ci verrà 
di dover deplorare questa sciaguratissima tendenza a gettare 
l'ostilità, l'ira, il carpiccio, l'ironia in quistioni di suprema 
importanza civile, per far qui pure lo strazio che si costuma 
nella letteratura; giudicar d'una linea di strade colla petulanza 
onde si sentenzia d'una tragedia; e far gli economisti e i 
tecnici, villani e ingiuriosi come giornalisti. 

I Milanesi non potranno mai abbastanza deplorare il guasto 
che lor ne venne da tali infandi litigi, istigati da sentimenti 
personali, petulanza retorica e intenti privati. 11 fatto è che 
Venezia fabbricossi un'opera più che romana, congiunse a sé 
come sobborghi le due città di Padova e Vicenza, e ben pre­
sto Verona, mentre Milano non ebbe che un piccolo braccio, 
verso la borgata di Treviglio ! 

Grande elemento di diverbii era siato se convenisse spin­
ger la via, il più drittamente possibile, da Milano a Venezia, 
a quella facendo poi riuscire i rami che vi congiungessero le 
città secondarie; ovvero se furia serpeggiare per modo, ebe 
toccasse il più possibil numero di città. Nel primo caso sa­
rebbe essa andata difilato da Milano a Sondrio, Guidizolo, 
Spessa, Padova , ­Malghera , per circa 247 chilometri, evi­
tando le città che sarebbonsi poi congiunte con rami laterali. 

Nel secondo, ideato dall'ingegnere Milani, da Malghera do­
veasi giunger a Padova, salire a Vicenza, ridiscendere alle 
vicinanze di Verona, schivandola per riguardi militari, poi 
scendere per Vìllafranca sino a Pozzuolo onde accostarsi 
sulla sinistra del Mincio a Manlova; per Castiglione delle 
Stiviere toccare a Brescia, e di là a Chiari, Treviglio, Mi­

lano ; lunghezza di circa 274 chilometri, ossia 446 miglia ital. 
da CO il grado. 

Ma in quel mezzo erasi formata una società per la strada da 
Milano a Monza, e se ncìdeava un'altra da Monza a Bergamo. 
La prima venne inmano della casa bancariavicnnescArnstein­
Eskeles, la quale, desiderosa di acquislar credito alle azioni 
che, senza autorità, avea messe in circolazione, fece proporre 
una variazione alla linea già stabilita, in modo che da Brescia 
si volgesse a Bergamo, indi per Monza a Milano. Afbmgavasi 
con ciò la traccia, cresceasi la diflìcoltà per l'ertezza del paese 
da percorrere, ma venivasi a comprendere una città di vivis­
simo commercio e di molteplici relazioni con Milano. Se la 
strada (ragìonavasi) si fosse tenuta al basso, su quella prima 
retta da Milano a Venezia, Bergamo non poteva più aspirarvi: 
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ina giacché erasi elevata verso la regione monluosa, perchè 
escluder Bergamo? perchè non metterla in comunicazione di­
retta con Milano e Venezia non solo, ma anche con Brescia? 

Fu questo il cadavere di Patroclo, intorno al quale s'az­
zuffarono a lungo Greci e Troiani, con un accanimento che 
dovette dar gusto a coloro che godono veder le stizze muni­
cipali ancora feroci, come quando i padri nostri non si riscon­
travano se non colla ingiuria sul labbro, colla mano sull'elsa. 
Sccser nel miserabile arringo persone oneste e intelligenti ; 
sceser presuntuosi e mettimale; scesero aggiotatori venderecci; 
scesero progettisti, con una nuova linea ciascuno, nulla es­
tendo più facile che il tirar delle rette s'una carta geogra­
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fica. La commissione eletta proferì un voto che eccitò l'indi­
gnazione universale a segno, da non tener conto delle buone 
ragioni che pur aveva addotte a favore della linea bergamasca. 

Giù dal cerchio dell'Alpi frattanto 
Lo straniero fili sguardi rivolvc, 
Vedo ì forti che tnnal&an la polve 
E y'applaudc con gioia crudel. 

Miserabilissima delle guerre quella dove nessuna delle due 
parti sopravive ! E in falli l'esito di quel miserabile duello quid 
Fu? il rallentamento inevitabile dell esecuzione, laiche sul ve­
neto eransi spesi 20 milioni, e non un soldo sul lombardo 

territorio, e lo scredito delle azioni, quando lo sconforto si 
unì alla crisi che sempre lien dietro all'incondito aggiotagio. 
Le azioni eransi elevate sino al 440 sopra il pari, ed allora 
dechinarono in modo, che più non trovavano corso, né facc­
vansi a tempo i versamenti, talché molti restavano perenti. 

Indebolitisi nell'interno, è forza (antico giuoco) ricorrere 
all'esterno, e la commissione dovette mostrare alPimperatore 
d'Austria l'infelice stalo della società, e implorarne soccorsi. 

La prima spesa calcolata da Milani era di austriache lire 
64,500,000, cioè lire 238,000 per chilometro, che sono ital. 
lire 207,000. 

La spesa reale sarà maggiore o minore secondo che sia per­
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mossa o no l'introduzione dd ferro inglese, il cui valore sta 
mi un bel circa con quel dd nazionale come 26 a 72, sicché 
col primo sì risparmierebbero Ifì milioni, occorrendone circa 
5;>,00t) lonnellale (*), In ogni modo dì gran lunga dee restar 
miclla stima inferiore al vero, se si paragoni e con quella de­
gli nitri paesi (**) e col già fallo qui, dove il solo ponlc della 
liiguna costò oltre Ti milioni di lire, e la stazione di Venezia 
2 milioni. Dovevasi dunque emettere nuove azioni? E come 
rimediar alla perdita d'oltre 2 milioni, causala da litigiosi ri­
lardi? , 

In quelPintcrvnllo il governo austriaco promulgava disposi­
zioni (5 gennaio 4842) sull'ordinamento migliore e più caulo 
(ielle strade ddPimpero. Alcune erano riconosciute come strade 
ferrate dello Slato, fra le (piali annovcravasi quella da Vene­
zi;i al Ingo di Como, passando per Milano: tichiaravasi e 
j'privilegi concessi sarieuo conservati; ma se le società n 
fossero in grado di profittarne, la strada sarebbe compita da 
uovevuo stesso. 
1 Nel congresso degli azionisti il 2ì luglio 4815, dovea Irai­
lnrsi se afiidar allo Stato il compimento della strada bim­

be 
non 

con l'ingegnere Milani, al basso verso la Volta di Mau'ov.i, 
ovvero accostarsi al lago di Garda presso Dcsenzauo, il che 
darebbe maggiori pendenze a vincersi, ma risparmierebbe 
l'orse 45 chilometri di sviluppo, e otterrebbe gli sfoghi del 

Di iirtlo­veneta, e le cure della sua gestione fino al compimento, 
.[•nza abolire la sociclà. Ammesso il sì, fu nominata una com­
missione, la (linde trattò colPainminislrazione dello Slato, e 
hi conchiiisione fu che lo Stato toglieva sopra di sé la coslru­
zione della strada e l'organizzar l'esercizio di essa, a spese 
delia società. A tal uopo s'islituiva un regio ispettorato di 
eoslrnzionc tecnico ed amministralivo, subordinato alPullìcio 
di direzione delle strade ferrate in Vienna e alla Camera Au­
licii generale ; cessale le due sezioni direllrid , sì nomine­
rebbe un comilato risedente in Venezia, ed eletto dai con­
gresso, e che avrebbe l'incarico di tutti gli affari non appar­

tenenli alPispettoralo. 
1 congressi si terranno dove e quando vorrà lo Stato ; po­

Inmuo bensì far proposte ma non obbligalorie por lo Slato. 
Stabilironsi pure le rato secondo cui versare il 40 per 400 

che ancor reslava, e l'ultima ddle quali cadrà al 31 luglio 
I8Ì7. Condotta al fine, si dovrà decidere se la società voglia 
rilevar la parte che si fosse costruita col mezzo delio Sialo, o 
ritenere soltanto quella costruita co'proilrii mezzi, o cedere 
anche questa allo Stato mediante la conversione dd fondo so­
ciale in obbligazioni dello Slato al 4 per 100. 

K da notare che, ddle 50,000 azioni, ben 47,000 apparte­
nevano a Viennesi, e le restanti a pochi negozianti e signori 
lombardo­veneti, talché la decisione del congresso era in fatto 
quella di pochissimi, e la più parte forestieri. Nessuna mo­
raviglia dunque della natura di essaj e se gì' Italiani se ne 
lamentarono, n'avevano ragione? 

In ogni modo, avuta questa garanzia, le azioni della strada 
ferrala si sostennero per qualche anno fino al 450, e furono 
vìpvesi i lavori, cominciati anche dalla parte lombarda, uel­
l'tigoslo 1843. II (ronco da Milano a Treviglio fu aperto il 45 
febbraio J846, tra un indicibile afflusso di gente, lungo tutta 
la via. Molto lodevole n'è l'esecuzione, resa diflìeilc da una 
infinità di rivoli e canali, che bisogna traversare in ([nella 

MtO0O metri di muratura. 
Move adunque essa \ia dalla parte orienla'e di Milano, 

cioè da porta Tosa, per mezzo a campagne irrigue, non Ira­
vorsando nessun paese, ina in poca distanza da Limito e 
Me­lzo. Cassano è terra ddle più importami di Lombardia, 
vuoi per memorie, vuoi per situazione, vuoi por commercio 
e manifatture, Ira le quali è notevolissima la filatura del lino. 
Ebbene, a tulio ciò non si ebbe ridosso, e la linea si tenne u 
un miglio dall' importantissima borgata. Questo obbligò ad 
una pendenza, che dovette poi essere compensala danna con­
Impenilcnza forse evitabile; ed inoltre alar due ponti, uno 
sopra l'Adda, che era indeclinabile, l'altro sulla Muzza, che 
puleasi schivare, giacché queslo canale artificiale (***) a cui la 
fimidadda deve la sua prosperità, non esce dall'Adda che da­

Noi diamo qui il disegno del bellissimo ponte, che è in cin­
que ardii, ognuno della corda di metri 25 e della saetta di m. 
4. 55. Passato quello e il viadotto, indi il ponte sulla Muzza, 
In strada ferrata accostasi a Treviglio, dal quale pure rimane 
disgiunta per un breve tratto. 

Uni s'arresta la via, percorsi chilometri 34, o miglia quasi 
17. Da quivi innanzi pare siasi proveduto che essa s'accosti 
ognorpiù ai grossi abitati, suprema comodità. Tirando in fatti 
verso l'Oglio, passerà per Nomano; e fin ad esso fiume spe­
rasi di veder fra breve appallata la costruzione, dopo essere 
Mata sospesa quasi due anni. Cli sludii lino a Chiari furono 
iH'csentiiti per la fine del 4846; e nessuna miglior occasione 
ili accelerarli che la presente carezza di viveri, alla quale 
riparerebbe l'occupazione di tante braccia. Fedeli a! princi­
pio ebe ormai pare consentito di avvicinarsi all'abitato, pare 
die, dopo passato il fiume, vogliasi la traccia tener sempre 
l'iù a settentrione, in modo che, dopo la cittadina di Chiari, 
tocchi i due grossi borghi di Coeuglio e di ttovalo, impor­
lanlissimi anche perchè a quelli si sfogano le popolatissimo 
contrade della Val Caleppio, della Francia Corta, del lago 
d'Iseo. 

Giunti poi a Brescia, resta ancora in discussione se tenersi, 

nuli eounuitì k speranza di ve»loi4o prmlcnttinicntc inodoralo. 
i") l'O iVimostrorenio hi appresso. 
I ") 1 l'anali arlifteiuli della Lombardia saranno unodei temi più impur 

ltll|lìi di cui si omipcrù lieti presto il nostro Giornale. 

lago, al quale mettono un popoloso lilorale, molte valli, e prin­
cipalmente quella di Trento. Forse si prenderà Un partilo me­
dio, non accavalciando le allure di Descnzano, ina sboccando 
al lago presso Peschiera. 

llesta pure die si fabbrichino le slazioni, e vuoisi che (ì mi­
lioni di lire austriache sieno già affetti a quest'uopo lungo 
lutla la linea. Peccato elicsi proveda a questo comodo prima 
di avere il necessario; si pensi alle stazioni prima di arrivare 
col cammino! Le fabbricale finora, e aggiungiam anche le 
proposte, son ben lontane dal soddisfare le condizioni di co­
modità. Si ha Vitruvioc Palladio alla mano, si alzan colonne, 
si profonde il granilo, mentre, insieme col bello, anzi, con 
licenza delle accademie, prima dd bello bisognerebbe cercare 
il comodo, liasti il dire clic sempre bisogna bagnarsi per pas­
sar dalle sale d'aspetto alle carrozze a vapore, o alle vetture 
da cavalli ; che bisogna star esposti alle inlcmperic nel levare 
i viglielli; che ne sono separati i caffè.... a non ripetere le 
celie spiritosissime che il Pedrocchi lanciò contro gl'inconve­
nienti della stazione padovana. La stazione più imporlanlc 
sarà quella di Verona, se è vero che siasi decretato di stabi­
lire colà Foflìdna per le macchine e il deposito del materiale 
che ora sta a Mestre. 

La stazione di Milano è posta fuori la Porta Tosa, e di bei 
progetti si fecero per essa; belli certo più che buoni, avendo 
anch'essa sfoggio di colonne e di materiali, che la fecero dis­
approvare dalla commissione viennese, meglio intenta all'uti­
lità e al comodo positivo. Trattandosi di città non vaslissima, 
sarebbe slato di supremo interesse il recapitare ad una sola 
stazione le vie che debbono staccarsene per Venezia, per Monza 
e pi­r Como. Avrebbe immensamente agevolata la cosa il pren­
dersi le mosse della strada lombardo­veneta, non da quel 
punto basso che dicemmo a Porta Tosa, ma dalle vicinanze di 
Porta Orientale. Noi vagheggiammo sompre a tal uopo il Laz­
zaretto, che nella sua vastità avrebbe potuto offrire tutti i 
comodi nceessarii al ricovero de' passeggeri e delle macchine. 

E maggiore ne saria stata Popporlnnilà se la via si fosse 
tenuta più a sellcntrione, il che avrebbe evitato gli sconci 
che noi accennammo più sopra. 

Il fatto ora è fatto, ma non vuoisi abbandonare l'idea di 
congiimgerc la stazione della lombardo­venela con quella della 
monzese, tanto più se da questa prenderà le mosse anche la 
strada comasca. Le merci che arrivino per la lombardo­ve­
nela, onde avviarsi allago di Como calla Germania, importa 
assai che non abbiano a travasarsi, con perdita di tempo e 
spesa. Si progettò dunque, e l'ingegnere Bruschetti ne fu caldo 
promotore, di prolungare le guide di ferro nell'interno della 
città, e fui al eanale naviglio, lungo il quale esse incontre­
rebbero i magazzini principali di materie grosse, che colà chia­
mano sostre, e arriverebbero così ad attaccarsi alla via co­
masca (*). 

Tutti sanno che in Londra va nell'interno della città per lun­
ghissimo (ratto la strada ferrata di Dlackwal, mossa da una 
macchina fìssa. Dentro il ricinto bastionato di Parigi vi sa­
ranno strade ferrate per 52 chilometri. Qui non si tratterebbe 
che di far trascinare i vagoni da eavalli. La diminuzione d'at­
trito, ottenuta colle roggie di ferro, è tale, che un cavallo, il 
quale sulle strade comuni trae, per esempio, 2 tonnellate 
di peso, sulle ferrate può trarne 8 e più. 

I signori Gcrstner di Praga furono i primi a propor que­
ste rotaie interne per la città di lìudweis in Boemia, a più 
facile comunicazione fra la Moldau e il Danubio, e furono at­
tuate. senza che recassero la minima noia all'interna circola­
zione. L'ingegnere Schonerer applicò tale sistema all'interno 
ddle città austriache di Linz, di Wds, di Lambaeh, di Gmun­
den, per evitare il travaso delle merci. Altre ne sono in atti­
vità, in esecuzione o in progetto per Anversa, Brusselle, Lon­
dra, Baltimora, Filadelfia, ecc. A Manchester abbiam veduto 
un colossale lavoro per congumgere in una sola stazione cen­
trale le vie che riuscivano a diversi punti esterni della cìtlà, 
Ora a Londra si trarrà la strada dd Soulh­Wcslcrn fino al 
ponte di Ilungerford, la quale costerà ben 350,000 slerline al 
miglio, compresa la stazione. Pensasi poi tirarla lino al Lon­
don­bridge, dove vorrebbero congiungerlit con quella di 
Brighlon, di South­Eastern, ed altre che Itati la stazione a le­
vante di quel ponte. La città di Vienna, divisa pure una tale 
strada interna servila da cavalli, che non solo congiunga le 
due stazioni della Nordbahn e della strada di Gloggnilz, ma 
proceda anche alla StubcnUtov, per comodo ddl'inlerna città, 
ora disgiunta buon tratto da esse stazioni, poste fuor dei sob­

bi. 
Milano ha una comodità che poche possedono, sommini­

stratale dal bellissimo granito ddle Alpi retiche e lepontine, 
col quale potè formare guide, su cui le carrozze camminano 
comodissime. Volendo soddisfar al crescente bisogno di pre­
stezza, il Bruschetti ideò un sistema, dove il ferro fuso è 
utilmente accoppialo colle pietre, in modo che la solidità si 
ottenga con una spesa non maggiore di quella occorrente, per 
le guide di granito, non impedisca menomamento il circolar 
delle vetture ordinarie, anzi ciascuna coppia di guide serva e 
ni rotanti ordinarli e ai vagoni. 

Tali rotaie a due guide di pietra e di ferro non costereb­
bero forse più di lire 15 al metro corrente, laddove costano 
lire 30 le guide di pietra di prima qualità. 

La città di Milano ha già pensato a tirar retti il borgo della 
Stella e il corso di porta Tosa, affinchè riescano di continua­
zione alla linea esterna della strada lombardo­veneta. L'oc­
casione sarebbe propizia per collocar tali guide. La città 
slessa poi ne potrebbe trar una rendila, applicando mi pe­
daggio leggero sulle merci carreggiate per quelle. E mentre 
il Comune di Milano stenta a ottenere il reddito dì austria­
che lire 400,000 all'anno sul censimento delle case, caverà 

borg 

forse di più da simile nedtiggìo, quando venisse esteso all'e­
sercizio giormdiero delle corse dei treni rotanti da Milano a 
Monza, a Como ed a Venezia attraverso la città di Milano. 
Inoltre essa avrebbe il vantaggio d'applicarvi il diritto dì spro­
priazione giuridica, die di tanto semplificherebbe le tratta­
tive. 

Nd finire, ci sia di patrio conforto il dire come, in tante 
opere progettale ed eseguite nel territorio austriaco, tutto fu 
dovuto ad ingegneri italiani. Della suprema direzione delle 
strade ferrate dello Slato austriaco a Vienna, chi è alla te­
sta? ingegneri italiani, Franecsconi, Ghega, Negrclli. I più 
abili ed attivi intraprenditori di strade ferrale in Austria, Sli­
ria, Ungheria, ecc., chi sono? ­Gl'italiani Antonio e Felice 
Tallachini, Vanotli, Baroggi, ecc. Di dove sono le centinaia 
d'individui, capi­assistenti o lavoratori per le strade di ferro, i 
più abili e destri che s'inconlrano sulle linee di Pesi, dì Praga, 
di Lubiana, ecc.? dei monti di Varese e Corno per la mag­
gior palle; del Luganese gli altri. 

(continua) 

(") Delle strade a rofuie di ferro per C interno della citdl, dello 
Spettatore industriale, N. 22. 18'(5. 

Stelle arti. 

SCOPEIITA DEL l'KOF. GlOCONtiO VlGI.IOLI 1)1 PAUMA. 

Quando noi leggendo l'istoria della Pittura, guardiamo alle 
industrie usate prima dagli antichissimi, e poscia dai manco 
lontani, troviamo una tal differenza, che ci porla al desiderio 
di scoprire da qual cagkmc proceda. II che ne par tanto più 
naturale quanto più durata ottennero le dipinture Ce massime 
a fresco) di ime' tempi remoti, che non ne sia da sperare 
dalle a noi più vicine, e ancora dalle odierne. Che se gli scon­
volgimenti o de' popoli o della natura (i più rovinosi confe­
derati dd tempo) non avessero o guaste o disperse le opere 
de'primi pennelli, ne vedremmo forse ancora reliquie grandi 
e ben mo (e. Cosi mediante Pesame e il confronlo, e senza 
averle ora a cercare sotterra, si verrebbe più agevolmente a 
conoscere quel sì bcllocpcrmanevol modo coperto dai secoli, 
e quindi a ripigliarne la pralica. 

Non pertanto avviene talvolta che il caso o la costanza e 
dirittura delle esperienze arrivino a trar fuori alla vista degli 
uomini ciò che parca del lutto o dimenticato o perduto. E 
così direni noi della scoperta che qui si vuol falla dal prof. 
GIOCONDO VIOLIGLI appunto in risguardo al modo del dipingere 
a fresco nell'età più vetusta. Di che, senza conoscer più ad­
dentro, vedemmo noi stessi alcuni Saggi, che veramente ci 
lasciaron tocchi di piacere e di maraviglia. 

Noi avevamo già posto gli occhi su le prime sue prove, di 
un certo effetto bensì, ma non punto compiuto; quando ve­
nuti alle ultime, ne parve ivi ottenuto suo line in modo al 
certo più che ordinario. Ed era un mazzetto di fiori accollo 
in un vaso, e alcuni uccelli di penne a varii colori non punlo 
usati negli affreschi moderni.' il tutto figurato sur un pezzo 
d'intonaco preparato da lui: e parimente in altra parte una 
Dosa dipinta sovra un picciolo strato disposto con «guai 
fondo sul muro: la quale ti si presenta così \ iva e piena, che 
quasi la diresti un musaico. 

Uieordando noi gli affreschi di un qualche secolo addietro, 
o malconci o messi fuor d'armonia dall'azione dell'acqua, 
del sole o del gelo, non potemmo in vero non guardare coti 
isperanza sì fatti lavori del YìglìoU comcehc piccioli: nei 
quali i colori si mostrano meglio fusi che pinti, e alla vista 
così schietti e intensi, da lasciar quasi pronosticar per se soli 
la lunga vita a cui saranno serbati. Oltre di che la superficie si 
mostra sì lucida, che lui faccia di essere poco meno che levi­
gata. Né l'unghia premente vi lascia impronta, né, strisciala 
con forza, solleva particella veruna: e nò pure strofinata con 
un pannicello tuffalo nell'acqua, lascia ìl colore: che anzi 
spicca nitida quasi smallo: sì fermo è l'ignoto accozzamento 
ddl'inlonaco, e sì addentro ne bevve le tinte ! Le quali condi­
zioni non sono proprie degli affreschi succeduti a que'primi, 
ristretti ai soli colori di natura minerali ed argillosi. 

Pare così al VigUoli di avere trovato un modo non guari 
disformo da quello degli antichissimi. E di vero avendo noi 
visti ed esaminali ad un tempo alcuni frammenti tratti dalle 
ruine d'Ercolano e della nostra Arelleja, abbiamo nel confronlo 
ovulo occasione di avvalorar la credenza. Che,, altramente 
dagli affreschi succeduti al restauramento della Pittura fra 
noi, si vede in quelli una certa corteccia soda, tutta piena 
dd colore che la penetrò. E similmente sovra un pezzo ili 
mattone, variopinto a righe da lui, è una specie di crosta co­
lorata, tronca un canto, e incorporata all'intonaco sì dura­
mente, che uè meno il l'erro la smuove. 

E ancora dee procacciare autorità ai particolari qui per 
noi accennati la dichiarazione scritta dai valenti nostri pro­
fessori di chimica, V. Vighio. A. Piroli, dopo considerate bene 
e partitamenle simili prove. Nella quale fu aggiunto, che se 
l'intonaco messo iusieme dal Vigliali, non è per ventura il 
medesimo del greco­romano, è per fermo di una natura con­
sonùglievole, non avendo fra i materiali di esso e le sostanze 
coloranti (iiell'dìieacia del (piale accordo posa forse il segreto) 
alcuna reazione chimica: talché le tinte impresse una volta più 
non crescon di l'orza né scemano. Nd che ognun vede Pav­
vantaggio grande che può venire all'artista massimamente 
dal poìer esso condurre il pennello su l'opera sua per più 
dì: il qual agio non è conceduto agl'inlonachì della maniera 
comune. 

E tale fu veramente anche il giudido, onde corrisposero 
alla richiesla del governo di Parma i prof, della D. Acca­
demia di lìdie Arti nell'adunanza del 43 dd corrente febbraio. 
1 quali, viste con maraviglia e ben a minuto le nove messe 
avanti dal YìglìoU, e recando la mente al fruito e ic può esser 
tratto da un simil trovalo, desiderarono che, a renderne gli 
esperimenli più fermi e riconosciuti, il governo stesso lo in­
caricasse di un qualche lavoro in luogo aperto, ed esposlo 
all'azione di quanto venne finora scemando la durata e la 
forza degli affreschi moderni. 



S" 52 IL MONDO ILLUSTRATO 
Né il Vigìioli si diede a esercitare l'industria di lai forma 

innanzi di aver tentato altri studi men rilevanti o men ardui. 
"Fu egli che nel 4852 venne a scoprire che le pitture del ca­
valiere Trotti, detto il Malosso, le quali si veggono qui tutta­
via nel palazzo del Giardino Ducale, non sono già a fresco ma 
sì a cera o all'encausto, come appunto usavano i Greci. Di 
che die prova coll'opera egli stesso mostrando cosi la note-
'vol disuguaglianza che è fra cotesto modo e l'ultimo, il quale 
sarebbe ora ravvivato da lui. Imperocché nel primo il colore 
non è che sovrapposto; e nell'altro è ivi assorbito. 

Ora è da aspettare che il volenteroso dipintore ne mostri, 
e con un documento più ampio ne lasci misurare l'effetto a 
quanti può importar di conoscerlo. Giovane ancora, e non 
punto digiuno de' buoni studi com'è, egli non vorrà certo né 
ristarsi dall'opera, nò temere che sieno per mancargli conforti 
onorati dove può e ricordare e vedere ogni dì tanti esempi 
del favore conceduto, massimamente alle Arti, dalla GENEROSA 
dio siede al governo di questa regione (*). 

Parma, 48 febbraio 4847. M. LEONI. 

IÌU Suor» del la Carità. 
CANTICA 

Canto i. 
Notturna lampa arde all'aitar di Dio 

Nella stanza ospitai degli egri, a cui 
Scende un conforto da quel raggio pio 
Nell'aspra veglia : meditando in Lui 
Clio lasciava la croce in cui morio, 
Come santo retaggio ai figli sui, 
Pensano al ben di più serena sfera, 
E fan mite il dolor colla preghiera. 

In sacre bende a quelPaltar prostrata 
Con essi un'altra creatura è desta ; 
D'ogni virtude, d'ogni grazia ornata 
L'angelo par di quella casa mesta 
Ancor rapito in vision beata ; 
Ma tanto amò, tanto sofferse in questa 
Terra d'esiglio un di l'anima bella, 
Che di sventura e amor si fé'sorella. 

Essa è Maria che pargoletta avea 
Perduto l'uno e l'altro suo parente: 
Ma un conforto quaggiù le rimanea 
In Aldo frale! suo; ma confidente 
In una dolce amica ella traea 
I suoi giorni tranquilla ed innocente, 
Benedicendo al suo Signore in cui 
L'amor sentìa dei cari estinti sui. 

Era breve stagion che ad Aldo imito 
Correa del mondo alla fallace ebbrezza 
Arturo; un di quei mille a cui largito 
Largamente fortuna avea bellezza 
E splendor di natali e censo avito, 
E ebe, per dubbie vie tanta ricchezza 
Sprecando in cerca d'ingannevol gioia, 
Hau compra alfin la sazietà, la noia. 

Recandosi ei talor presso l'amico 
Veduta alcuna volta avea Maria; 
E a quello sguardo timido e pudico, 
A tanta gentilezza e leggiadria 
Tutto s'accese ; ma il coraggio antico 
In cuor più sempre dileguar seniia, 
Che la vergiti modesta in chi la mira 
Di riverenza arcano senso inspira. 

Più represso è l'amor, più forza assume 
Da prepotente vagheggiala idea : 
Un dì ch'ella, seguendo un pio costume, 
Nei giardini paterni ove s'ergea 
Un domestico aitar devoto al Nume» 
La sua preghiera ed ì suoi fior porgea, 
Ei jienetrar potè nd loco santo 
E si prostrò della fanciulla accanto. 

E con (remante favellar sommesso 
In lei destava una tremenda guerra : 
— Tu sei felice, oh! prega per l'oppresso, 
Che in tenebrosa via sospira ed erra ; 
Tutto al pregar degli angeli è concosso ! 
Prega per me che son deserto in terra,. 
E nell'amarmi, o dolce creatura, 
Fa che l'anima mìa ritorni pura.— 

Così le disse, e tutta nd sembiante 
Si pinse di rossor quella smarrita, 
Che invan fuggìa confusa e vacillante 
Seco portando la crudel ferita : 
Ei sull'impronta ddle care piante 
Già supplicando d' amorosa alla, 
MentrQ beato in nuel rossor leggea 
I cari sensi ch'ella invan tacca. 

Oh chi non sa come si piace amore 
D'insinuarsi in varia forma in nui? 
Chi non sa quanto sia possente in core 
D'un' innocente giovinetta a cui 
È dolce il dir: nd calle del dolore 
Sarò compagna affettuosa a Lui, 
Che traviato vuol nell'amor mio 
La fida scórta che il ritorni a Dìo? 

Quest'orgoglio fatai sentì Maria 
Nel tumulto del cor, come una scusa; 
E da quel di sovente ella venia 
Nel loco istesso, e di pudor suffusa 
Novellamente i cari accenti lidia, 
E da quel labbro un'armonia diffusa 
Pareale intorno, ed un novello incanto 
Ella sentia dd giovinetto accanto. 

Questa fiamma nel seti gelosamente 
Tenea con senso verecondo ascosa ; 
Ma provava dolor quella innocente 
D'aver serbata una segreta cosa 
All'amica sua dolce, e un dì fidente 
Ad Emma aperse l'anima amorosa, 
E stringendola al cor, svelò che Arturo 
Fatto le aveva d'eterna fede il giuro. 

Emma compresa da un diverso affetto: 
— Oh avventurosa! disse, onor, fortuna; 
Dei convivìi e dei balli ogni diletto 
In sì splendide nozze a te si aduna, • 
D'invida brama lu sarai Pobbìetto, 
Al par di te non brillerà nessuna... — 
A questi detti dell'incauta, in pria 
Meravigliò, poi/soggiugnea Maria: 

— Oh me non punge ambiziosa cura! 
Amo il diletto mio solo per. esso 
Non per la gioia che sì breve dura: 
Di rendermi felice ei m'ha promesso 
Fuor di quel mondo che la pace fura, 
E amarmi sempre dell'amore istcsso ; 
Che se chiuso in quel cor fosse l'inganno, 
0 mia diletta, io morirci d'affanno.— 

Emma l'assicurò con un sorrìso, 
Qual chi di celia giovcnil si pente, 
Emma fanciulla di leggiadro viso, 
Di bruna chioma, di pupilla ardente, 
Esperta di quei vezzi ond' è conquiso 
Chi la mira ; e non sa che poco sente 
Nò divide l'amor che in altri desta, 
L'alma, se tutta fuor si manifesta. 

Da quel giorno ella fu dei lieti amanti 
E testimone e confidente accetta : 
Saba con essi i colli circostanti 
Da cui più amena la vallea soggetta, 
Più bello il cielo in quei beati istanti 
Parve all'innamorata giovinetta, 
Che in un' arcana voluttà rapita, 
Qiial ben supremo benedia la vita. 

(') Il professore Vigìioli ha leste finito col includa d'affresco trovato da 
luì il proprio rilraltoj «ci uno di donna ( Nola di M. Leoni). 

Dagli usati diporti alla sua stanza 
Ritornando una sera, ei le dicea : 
Angelo mio, non tornii una speranza; 
In questa croce, che sì cara avea 
La madre mia, ti resti rimembranza 
Di chi t'adora tanto, e le porgea 
Quella croce.... Maria la strinse al petto, 
Siccome pegno del più santo affetto. 

Povera sventurata ! Un Unito bene 
Che eterno avevi nel pensier sognato, 
Sconiar dovrai con infinite pene 
Quando sul labbro dell'oggetto amato 
Più quelle note di dolcezza piene 
A te non suoncran ; quando invocalo 
Con molle ciglio, con ardente viso 
Non ti risponda un guardo ed un sorriso. 

Breve tempo era corso e già sentia 
Una terna segreta, una dubbiezza; 
Inlerrogarne il cor mai non arditi, 
Presaga ohi troppo ! di fatai certezza ;. 
Non era il suo ledei più come in pria: 
Talora assorto da cupa tristezza, 
Talor rapito da improvviso incanto 
Non s'accorgea di chi soffriva tanto., 

Un giorno in quell'angoscia dolorosa 
Più desiando la sua pace aulica,. 
Ella manifestò la pena ascosa 
E poi soggiunse alla diletta amica:-

— Oh-vedi Arturo ! e se in alcuna cosa 
Dispiaciuto gli avessi, a te lo dica, 
E mi perdoni involontario errore : 
Offender noi potrei con tanto amore.-— 

F 

E sospirando proscguia : — m'ascolta ; 
La tua povera amica in te si affida; 
Questa viola che per esso ho colta, 
t u gli reca in mio nome e qui lo guida, 
E digli ancor che a me come una volta 
Ei ritorni amoroso e mi sorrida, 
E svanirà qual sogno di terrore, 
Un fiero dubbio che mi serra il core.-— 

Mentre così dicea, la bionda testa 
Piegava ad Emma in sen la poveretta, 
Onde nasconder quella slilla mesta 
Che frenar non polca: quindi soletta 
ttimasta in preda all'ansietà funesta 
Di chi fra tema e fra speranza aspetta, 
Di mille dubbi fra il tumullo alterno 
Un breve indugio le sembrava eterno. 

Ma chi s'accende di sì forte affetto 
Per poco si rattrista e si consola. 
All'appressarsi dell'amalo oggetto, 
Al noto suon d'una gentil parola, 
In rimirar che gli posava in petto 
Gradito il dono della sua viola, 
Ella gioì, poi con un bacio ardente 
Svelò ad Emma il suo cor rìconoscenlo*. 
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Più vaga in quel rossor che in pria l'accese, 

Poi che gli spirti ricomposti avea, 
Ad altro loco gl'invito cortese ■ 
Là dove intrattenersi ella solca: 
Quivi esse ad opre femminili inteso 
Stavan sovente, e quivi ei ripetea 
Con accento soave alle donzelle 
Dei nostri carmi le armonie più belle. 

Pietosa istoria, nell'infausta ebbrezza 
D'Edmcnegarda, avea in quel giorno detta ; 
Con senso d'ineffabile dolcezza 
Egli esclamava: Tu sarai diletta 
Compagna mia nel dì dell'allegrezza, 
Lo sarai nel dolor : Oh benedetta 
Fu da Maria tal voce ; in quel momento 
lìen riconobbe l'inspirato accento. 

E sorridente sollevò la faccia, 
Ma all'altra la pupilla innamorata 
Volgea l'infido I ma colpevol traccia 
Nd rossor di quei volti era svelata 
E in quel fiero dolor che Palma agghiaccia, 
Ella sentì che più non era amata. 
Di fibra in fibra un tremito la vinse, 
E di mortai pallor tutta si pinse. 

i > ■ * 

DÌ si orribile angoscia Emma s'accorse 
E mosse a lei ; ma, la crudel pietate 
Ella sdegnando, invigorita sorse 
Con ribrezzo, e gridò:—non v'appressate 
Nessun mi segua...— e vacillando corse 
In più remote stanze a lei serbate ; 
Si rinchiuse tremando, e poi sul letto 
Cadde riversa fuor dell'intelletto. 

Canto u. 
Immobilmente colla faccia ascosa 

Fra le palme, restò la sbigotlila 
In quel dolor che richiamar non osa 
L'intera conoscenza della vita. 
Ma ritornando all'anima affannosa 
La memoria crudel d'esser tradita , 
Darbararncnte da chi amava tanto, 
Più non rattenne un desolato pianto. 

E fra i rotti singulti e delirante, 
Infami, ripetea, tutto m'ban tolto! 
Oh qual dolcezza da quel labbro amante! 
Oh quanto fuoco in quello sguardo accolto! 
E per colei che forse in questo istante 
Beata affisa l'amoroso volto, 
Mentre non evvi un sol che mi soccorra ! 
Dammi forza mio Dio, eh' io non l'abborra ! 

Così di novi tempestosi affetti 
Un tumullo terribile senlìa; 
E rammenlando quegP infidi obbietti 
La sospingea tremenda gelosia, 
A gittarsi fra lor, troncar quei detti 
Disperata esdamando : o Arturo, è mia, 
Mia quella fede che tu mi bai giurata, 
Io morirò se più non sono amata! 

Ma la rattenne il virginal pudore 
Che in donna onesta onnipossente impera : 
Nell'abbandon dogli uomini al Signore 
Ella invan si volgea con la preghiera 
Un conforto implorando al suo dolore; 
Che l'acceso pensier con Dio non era, 
E in vuoto suon perdeasi ogni concetto, 
Dalla mente e dal cor non intelletto ! 

Ahi ! non avea più madre ! e niun comprese 
Quell'angoscia segreta onde languia ! 
Al suo fratello, che di lei richiese, 
Egra si disse, e da ciascun fuggìa: 
Gii ameni colli suoi più non ascese, 
Che un ricordo amarissimo senlìa 
Del ben perduto e della sua sventura, 
Nel riso più gentil della natura. 

Pur fra le spino del mortai viaggio 
La speranza che più ci racconsola 
La confortando dd suo mite raggio 
Le ripelea talor questa parola : 
Del tuo fedel non tarderà un messaggio, 
Saprai che in suo pensier regni tu sola. 
E ogni lieve rumor che s'inlendca, 
L'orma di quel messaggio ella credea 

Tcrgcasi allora la pupilla ardente, 
. Componca sulla fronte il crin disciolto, 

Mentre bancale il cor rapidamente, 
E viva gioia le brillava in volto ; 
Poi delusa, fra se, novellamente 
Dicea, porgendo alla speranza ascolto, 
Forse fui vinta da sospetto indegno : 
Lungi da me il ratticn nobil disdegno? 

Sconsigliata io l'offesi, io l'ho perduto! 
Tradirmi ei non potea : molle di pianto 
Forse all'aitar di Dio non l'ho veduto 
Supplicarmi d'amor? Qual pegno santo 
Questa croce lasciar non mi ha voluto 
Quando esdamò — di chi l'adora tanto 
Rimembranza ti resti—eterno giuro 
Mi proferse e Posai creder spergiuro l 

Da novelle dubbiezze il cor trafitto, 
Si sarebbe d'Arluro ai pie gittata, 
Ed il perdono di non suo delitto 
A lui richiesto avria la sventurata, 
Che mal reggendo a sì crudel conllitto, 
Una cocente brama ed indomata 
Unicamente avea nell'alma accolta, 
Di rivederlo ancor solo una volta. 

Era stagion che men sorride in cielo 
L'astro onde tutto si ravviva e abbclla, 
Allor che scinta dd leggiadro velo, 
Di gaiezza e d'amor più non favella 
La natura, e sol l'uom cupido anela 
Dietro l'impulso che a gioir lo appella, 
Quasi presago d'una età migliore, 
Più s'abbandona al giubilo, all'amore; 

Ed ai teatri ed a notturna danza 
Si bea de'sensi nelPardente ebbrezza,, 
Or mentite le spoglie e la sembianza 
S'incorona coi fior di Giovinezza ; 
Or sotto larva di regal possanza 
La miseria nasconde; or, dì ricchezza 
Spogliandosi e d'orgoglio, allegro assume 
Volto e contegno doll'umil costume. 

Aldo per poco dai piacer diviso 
Venne alle stanze della dolce suora : 
La man le porse, ed al suo fianco assiso,­
Il tuo frate!, dicea, molto si accora 
In rimirarti sì mulata in viso. 
Mia povera Maria, che t'addolora ? 
Di feslevol tripudio i dì son questi, 
E tu solinga e sconsolata resti? 

Senti sorella amala ; oggi si aduna 
Splendidamente al corso ogni eleganza ; 
Ivi meco li mostra, e Pìmportuna 
Tristezza lascia. Allor tutta in sembianza 
La giovinetta s'allegrò : sol una 
Le sorrise in pensier cara speranza, 
Onde l'invito accolse, e ridestarsi 
Senti il desìo di vagamente ornarsi. 
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Ah! nel gioir di ricambiato affetto 
Quei che riposa confidente in core, 
Ha negli atti, nel guardo e nell'aspetto 
Di nove grazie un raggio animatore: 
Ma guai se langue nell obblio negletto; 
Quando è fuggito non ritorna amore, 
Talor c'illude con fatale inganno 
E più amaro ci rende il disinganno. 

Trapunti preziosi e gemme e fiori 
Da alcun tempo inusati ella prepara. 
Vola allo specchio e par che si avvalori 
Ogni sua pena ogni memoria amara. 
L'infelice obbliò come i dolori 
Mutin sembianza alla beltà più rara! 
Ma in ogni vezzo che le fu rapito 
Arturo alnien vedrà quanto ha patito. 

Così spera Maria, che già ridona 
L'innanellata forma al crin lucente 
Come a lui piacque un giorno, e s'incorona 
Gemme intrecciando ai fior leggiadramente: 
Ma ornando tutta la gentil persona 
Di pompa e di splendor, chiusa la mente 
In un pensiero di dolcezza pieno 
Sol d'una croce ella si fregia il seno. 

Già fervono i destrieri. Aldo l'attende 
Impaziente dell'ambila festa: 
Sul!' agii cocchio la fanciulla ascende, 
E nell'ansia crudel che la molesta 
Più il corso velocissimo si rende, 
Più ripercosso è l'aere, in lei si desta 
Più il battito del core,­ e più vorrìa 
L'aer vibrato in divorar la.via. 

Ma trapassando fra un'immensa folta 
Aldo raffrena i corridori ardenti 
Dietro il drappello di vegtiantc scolla 
Che Pordin serba in quelle vie frequenti* 
Rumor confuso risuonar si ascolta 
Di ruote e gridi e musici strumenti, 
Unanime gaiezza intorno ride, 
E soltanto Maria non la divide. 

Par che oggetto mortai più non la tocchi, 
Fuor di quelP uno clic le sta nel cuore, 
Onde sospinge avidajnente gli occhi, 
E fra il tumulto che si fa maggioro 
Avvicendarsi palafreni e cocchi 
Invan rimira con novello ardore, 
E invan novella genie ognor succede, 
Solo quell'uno comparir non vede. 

Ma da lungi indistinto anco all'aspetto, 
Alfin si scorge esperto cavaiiero 
Di lieti amici fra un drappello eletto 
Caracollar leggiadramente altero ; 
Accarezzando d va con doppio affetto 
Il bruno oriti d'un arabo destriero, 
Su cui seduta e più d'ogni altra bella 
A lui sorride una gentil donzella. 

Mentre si appressa da ciascun lodata 
La giovili eoppia che di sé va paga, 
Si ode intorno esclamar: la fidanzata 
Del nobile garzon è quella vaga : 
Maria volge io sguardo, ahi sventurata! 
Un brivido la vìnce, e già presaga 
Del suo destino in ravvisar l'infido, 
Invan ratliene un disperato grido. 

Di grazie incantatrici illeggiadrita 
Emma le parve, nd suo volto scorse 
Tutta la gioia che le fu rapitii, 
E l'infelice delia vita in forse, 
Mandò quel grido d'angoscia infinita, 
Di cui nessun fra l'esultar s'accorse, 
E all'apparir di folleggiatiti larve, 
Il cocchio d'Aldo inosservato sparve. 

(continua) 
Marchesa TEIIKSA BI;KNAHDI nata CASSIAM INCORI. 
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Pitture antlelic lu ApJro. 
terra del Piceno. 

II Lanzi nella sua storia pittorica iPItalia, ed ìl marchese 
Amico tticcì nella claboralissima opera sulle arti e sugli artisti 
della Marca d'Ancona non fanno menzione di un dipinlo di 
Allegretto Nucci da Fabriano, né di altro operalo egualmente 
da qualche pittore fabrianese incerto. Il cavaliere Severino 
Servanzi Collio li rammenla, osta bene elicsi preziose pitture 
non debbano andar trascurale, ma sian fatte conoscere agli 
amatori, e rese in cerio modo sacre dalla potenza dei giusli 
elogi della stampa. Tribular debbesi quindi encomio a quel 
gentile e colto signore, che ha ridonati alla luce due dipinti 
della celebre scuola fabrianese, che vanta un Gonfile, di cui 
ttafaello solca dire aver pari al nome il pennello. 

La tavola, o meglio trittico dell'Allegretto Nucci maestro 
del Gentile, è nella chiesa de' PP. Minori Conventuali in Apiro. 
Ha cinque scompartimenti a maniera dì archi alquanto acu­
minati. Non vi è base, nò finimento, nò intagli. Una piccola 
cornice contorna gli archi ; il fondo ò messo ad oro. L'arco di 
mezzo ò alto cinque palmi e once sette, e largo palmi due ed 
once sette e mezza. Gli archi minori sono alti palmi quattro, 
ed once sei, e larghi palmo uno ed once otto. 

NelPareo maggiore è rappresentata la Vergine su d'un Irono 
con postergale parato di drappo rosso a fiorami d'oro. E co­
perta interamente dalla testa fino ai piedi, che non si veggono, da 
un manto turchino cupo, col rovescio bianco, fimbriato tutto 
di un merletto d'oro: la veste è di un rosso scarlatto orlata 
in cgual modo, sì ne'polsini delle numi, e sì intorno al collo. 
Sul braccio siuislro tiene poggiato il Bambino, che preme 
colla destra al seno. 11 Salvatore ha pochissimi capelli lisci, è. 
vestito di ima corta camìcia color dante con maniche cortei 
spizzate sul giro ddle spalle: al collo tiene un ornamento di 
oro. La sua mano diritta si appoggia sopra la spalla della 
Vergine, e colla sinistra sembra pigliare la scollatura (Idra­
bito della madre avanti il pollo. 1 volti possono benissimo 
osservarsi nella loro pienezza. Il fondo dell'arco al di sopra 
del trono è in oro, e sulle aureole lavorate vagamente ad imi­
tazione del cesello sono svanite affatto le dorature. Nella ta­
voletta a triangolo sopra quest'arco è dipinto a chiaro oscuro 
un Crocifisso, che dalle ferite emette gran copia di sangue. 

Negli archi a sinistra della Vergine v' è san Martino, ed una 
santa martire, che è forse s. Agnese. 11 santo è un giovane 
imberbe con capelli biondi arricciati a tonnello sotto le orec­
chie. La veste è di color canario pallido cangiante in color 
dì rosa con ornamento minuto in oro ai polsi: al di sopra 
tiene un mantello scarlatto, foderalo bianco, orlalo d'oro: le 
calzature sono di un turchino cupo. II santo, tenendo la spada 
in mano, sta in atto di tagliare una porzione dd mantello 
per ricoprire un povero, il (piale gli è vicino in piccolissima 
figura tutto nudo; un sol panno lo attornia a metà della vita; 
ha i capelli lunghi e negletti, e intorno ad essi girami lacero 
fazzoletto bianco annodato nella parte posteriore del capo : 
la barba è rossiccia: allarga e sostiene con ambo le mani il 
mantello del santo, perchè sia più facilmente tagliato. Nel­
l'alto in poco più di mezza persona si vede un santo vescovo 
dciPordine francescano, che ha in testala mitra, benedicendo 
con la destra, e con l'altra tenendo il pastorale. Ila il saio 
serafico, e sopra il pluviale rosso contornato di stolone verde 
tramato di oro. 

Nel vicino arco è la sanla martire, giovanissima, rìvolla 
verso s. Martino, con veste e manto color dante, fimbriati di 
oro. La bdPacconcialura de'capdli è fermata al di sopra della 
fronte da un nastro turchino. Con la destra sosliene una lam­
pada ardente, e colla sinistra stringe la palma del martirio, 
raccogliendo in pari tempo il suo amplissimo manto che ha 
il rovescio color scarlatto. Al di sopra di quest'arco si vede 
una santa francescana in poco più dì mezza persona con 
veste color tabacco, soggólo bianco, e velo nero, sostenendo 
un grosso volume rosso con fermaglio e chiodi dorati. 

Negli archi a destra della Vergine è dlìgialo s. Francesco 
con lunga tonaca: nella mano sinistra tiene una crocetta 
rossa, e coll'altra mostra la ferita del costato, aprendosi la 
tonaca che in quel punlo è tagliala. Mostra essere un uomo 
di mezza età con pochi capelli neri, poca barba ma nera, 
sicché il mento ne sembra ben guernito. Nella tavoletta che 

li è sopra v'è un santo assai giovane dell'ordine minorìlico, 
die regge col sinistro braccio un libro rosso, mentre colla 
mano destra sembra accennare il libro stesso. 

Da ultimo si vede Pimagine di s. Caterina in profilo, rivolta 
verso s. Francesco. Ila sul capo una corona, che era forse 
d'oro, e che ora si vede contornata da un filetto nero. La 
veste ed il manto sono di color di rosa con ornati d'oro: eolla 
destra solleva il manto, e così vedesi il rovescio che è verde 
e giallo cangiante. Appoggia la destra, con cui stringe la 
palma, sulla ruota dentata. Al di sopra il pittore ha ripetuta 
una santa simile per vestiario e per fisonomia alla già descritta, 
i­c non che questa sembra tenere una corona e non un libro. 
Può credersi s. Elisabetta regina di Portogallo. 

Questa tavola in cui sono colorile dodici figure tra grandi 
e piccole ò ben conservata, eccetto i fori cagionati da chi lolse 
gli sporlclli. Il lavoro ha freschi e vivaci i colori: fu eseguito 
da Allegretto Nucci da Fabriano nel '15GG per commissione 
di un tal fra Offreduccio di Gualtcruccio, come si legge scritto 
a carattere semigotico nero nella predella del trono della Ver­
gine : = //oc opus fecit fieri frater Ofredutius Gualtcrutij sub 
anno Domini MCCCLXVf ■= e nella fascia della suddetta pre­
della notò il suo nome — Allegrit,... de Fabriano mepinx... 

In una cappellina fuori di porta Marcello, delta anche Mer­
calale, in Apiro, esisteva un antico dipinto sul muro, forse di 
qualche pittore fabrianese, che viveva tra il xiv e xv secolo, 
e che la mano d'ignorantissimi deturpò sfrontatamente. Buono 
per altro che le posteriori modificazioni sieno di così pessimo 
impasto che facile riurcirà a restituirlo nella sua originalità. 
ttappresenta la Madonna della Misericordia, che colle braccia 
distese, avendo aperto il suo gran manto, vi accoglie a destra 
10 persone di sesso maschile, e 22 di sesso femineo a sinis­

tra. Ne'vesliarl e dignità degli uni e ddle altre è grandissima 
variclà: quasi tutti tengono le mani piegate e gli occhi fissi 
verso la Madonna. Nelle fisonomie v'è tanta grazia e genti­
lezza che è proprio un incanto. 

EMUCO CAsraECA­BiiuNr.TTi. 

Rassegna l>lf>liograflea. 

DOTIIUNK FONDMVIF.PiTAU Ol UiY COKSO E I . K M E N T A U R 01 TRO­

RIÌTICA E PIUTIOA FILOSOFI V E DEI l'ItlISCIlMM FILO.SOFICI 
SISTEMI DELIE ANTICHI? B MOnEHNR SCCOLE, lUGCOLTE ED 
ORDINATE dal prnfcssoro Giuseppe Cnleflì, e proposte agli 
;ispii'anli ni bucccllieralo in lìtosofm e agli amatori impe­
riti di quesla scienza. Voi. unico. — Firenze, Sansone Coen, 
l i poyralb­cdi loro, 1840. 

A ben dottare mi buon trattalo elemcnlaro cli scienze fdo­
solìdie fa d'uopo molla dollrìim e non comune buon senso. Uu 
trattalo di una scienza |:osHiva qualunque riesce sempre più 
facile, nerchè qualora si conosca la tecnologia di essa scienza 
e si abbia esalta nozione di tutte le sue parli e di lulf ì suoi 
progressi, siccome si Iratla di falli palpabili e sensibili, cosi 
non v'è da superare ncssun'allrn dillìcoltà, e basta disporre 
le materie con metodo e con chiaiez/.a per esser certi di rag­
giunger la mcln. In filosofia le coso vanno altrimeiiti, poiché 
ninlolc astratta di questa scienza, fallezza dei concetti a cui 
essa solleva le menti degli uomini, rendono a fin Ito impos­
sìbile il discorrerne, so alla cognizione della storia e del lìn­
guufjgio lìlosolìco non si accoppia queirnbito alla meditazione, 
quella prontezza di giudizio, quell'acume nell'afferrare i veri 
ideali, che non si ncquislano so non dopo lunghi e diligenti 
sttnlii. Ond'ò dio i buoni Irti Unii di lìlosolin sono rari, rarissi­
mi, o siccome i grandi inventori di sislemi, i capiscuola, non si 
danno ordinariamente briga di farne, cos'i essi sogliono esser 
falli dai discepoli e si risentono nalurnlmcnlo di quella par­
zialità sistematica , elio nei settatori di un sistema è assai 
più intensa o lennco che non in colui dal quale venne ideato 
e proposto, Molti sono i libri elementari di lìlosolìa vernili a 
luce ìn questo secolo ncirilalia nostra: pochissimi però, è forza 
dirlo, meritano compiuto Iodio conseguono a puntino il loro 
scopo. Quindi celio senza punlo addcnlrnrci nell'esame delle 
dottrine del prof. Caletti e senza commendare il suo libro 
come un capolavoro in tutte le sue parti, ne par debito di 
giuslizia far conta al lettore rutilila dell'opera sua e lodarne 
la compendiosa chiarezza ed il melodico onlinamenlo. Dopo 
di aver esposto in apposita introduzione Io nozioni fonda­
mentali della scienza filosofica, e brevemente accennalo l'og­
getto, rutilila e TimporOnza della filosofìa, i suoi rapporli 
collo altre scienze, la dillerenza dei metodi, ecc. ecc. l'auiore 
divide il suo libro in due parli distinte, una all'inlulto dot­
trinalo, l'altra slorica, t­a prima parlo è divisa in tre sezioni, 
di cui una (ratta della psicologia, un'altra della logica e della 
morale, e rullima della cosmologia e della teodicea. Ogni se­
ziono è suddivisa in motti articoli, in ciascheduno dei quali 
i punii principali di tutti quei rami della filosofia vengono 
indicati con siiltieìenle chiarezza La seconda parte è esclu­
sivamente conpacrata alla storia della lìlosolìa, o noi abbiam 
veduto con piacere che in essa si lien ragionamento dello 
auliche dottrino metafisiche ovìenlali, di cut finora Ì nostri 
lìlnsoli per mancanza forse di documenti eransi poco occu­
pali. Nell'esposizione succinta delle dottrine delle numerose 
scindo elio hanno successivamente tentilo il campo nella me­
tafisica, il Calrffi non manca di dar posto alla scuola ita­
liana, e noi lo loderemo non poco di aver rammenta lo Vico, 
Uomagnosi, Galluppi, Mamiani, Ilosmini, Gioberti, i quali del 
resto son fati nomi che figureranno indubitatamente nell'av­
venire in qualunque stona della filosofia. II libro del Caleffi 
adunque e un'opera pregevole, e noi lo riputiamo in parti­
coiai* modo ulilc aì dhecnti della filosofia. 

Oi't­iu: ni CAMILLO Ponzio, arricchite di seliìarimenli storici 
per cura di CMonzanì.— Firenze, Felice Leinonnier, 18 ili, 

Le opero di Camillo Porzio, comunque non ignote a nes­
suno dei cultori delle noslro lettere, non sono a dir vero 
assai comuni, e la ristampa teslè fattane dal Lciuonnier, in­
vece di sembrarci opera di mero lusso tipografico, he pare 
all'incontro utilissima ed opportuna cosa e degna di meritare 
all'operoso editore la riconoscenza di tutti coloro che desi­
derano non veder mai­tronco il filo dell' ilalica tradizione, 
ne mai veder cader in oblio od in disuso alcuno dei nostri 
Classici. Le parole che noi potremmo vergare in lode di Ca­
millo Porzio lornerebhero all'ìnlutto superflue, perchè audio 
coloro che non ne hanno letto le scritture, sanno per fama 
almeno il ragguardevole poslo ch'egli occupa fra i Classici 
italiani: diremo perciò solamente elio nel volume stampalo 
coi torchi del Leinonnier son raccolte, oltre alla Congiura 
dei baroni nel regno di Napoli contro il re. Ferdinando / , allro 
opero del Porzio, che sono: la Storia d''Italia, contenente i suc­
cessi dcWanno 1547 in Genova, in Napoli ed in Piacenza, e la 
llelazioite del regno dì Napoli, fatta tra il 1577 e il 1579 e di­
retta a Don fnign Lopes de lìfondosa, man/tese di Meudesciar, 
vìvere e capitan generale del regno dì Napoli, In fine dd volu­
metto, con grande comodo di chi legge, avvi un indice dello 
cose notabili contenute nella Congiura e nella Storia d'Italia. 
Aggiungiamo per ultimo che quesla edizione delle opere di 
Camillo Porzio è corredala di una uiudiziosa ed clcuauto 
introduzione di C. Monza ni, nella ( 
discorso della vita e delle opero de 
squisito accorgimento son cliinriti i pregi ondo la sua incuto 
ed il suo cuore andavano adorni. » Kra ben conveniente, dice 
« l'egregio Monzaui,che alcuno si movesse a riscattare dal­
« l'incuria in cui giacciono, se non tutte, parte almeno delle 
« opero di Camillo Porzio­; scritlorc por lingua e stilo a ninno 
« eccellente secondo; per sapienza civile sliinabilissimo ». E 
noi facciam voti perchè ad altri nostri Classici sia presto 
iosa la medesima giustizia ora fatta al Porzio, e che alle 
scritture di ciascuno di essi (occhi la sorte dì essere prece­
duto da introduzione, che a questa del Monzaui rassomigli 
per la semplicità non all'oliala della forma, e por l'italiana 
generosità dei sensi e delle paiole. 

STORIA DEL SANTUARIO ni NOSTRA SÌGNOUA D'OROIW IMM 
MONTI DI BIELLA, doll'Ah. Gustavo Avogadro di Vnldcn<r0 
— Torino, Slnmpcrìa Reale, Ì8<ìG. —SCILLA VITA K MILLE 
Ol'EItH DI BEIWARDINO GALMAIM , CENNI dello Stesso —To­
rino, Stamperia Beale, 1847. 

argomento storico, essa si connette intimainento collo tra.. 
zio. i più care e più universali ddle popolazioni e desia nel 
loro pensiero lo più dilette, lo più desiderate, o le più soavi 
memorie. Inlenderc perciò a dettare la storia di un Siiutiiii­
rio, di una Badia, di un Cenobio, è nobile ed utile impresa 
e rilalia noslra superbisce oggidì con ragione di molti eru­
diti e slorici di gran vaglia, i quali son venuti aceurala­
menlo studiando e facendo laboriose indagini intorno ad 
argomenti di simil falla. Ne basti citare fra ossi con parti­
cola re o dovuto encomio il monaco benedettino Don Luid 
Tosti, la cui storia della Badia di Monte Cassino ha ineriliilo 
il plauso non solamente1 dei nostri Ilaliani, ma quello bensì 
degli stranieri e massime dei Tedeschi, presso i quali l'alta 
erudizione e la storia, sono, come lutti sanno, in grandissimo 
ilare. La storia del santuario d'Oropa dett'abale Avogadro 
va collocala nel novero dei lavori slorici dei quali aceoii­
niamo. In essa abbonda la parte descrittiva, e nessun rag­
guaglio, nessuna particolarilù è Irasandala ovvero messa in 
non calo. L'auiore Ita avuto 1'accortezza di mettere in tino 
del lihro molti documenli giustificativi, che per gli eruditi 
saranno d'i non lieve importanza: e noi senza perderci in 
inutili parole diremo elio con l'operetta di cui laccianio 
menzione, il chiarissimo autore dà indizio di molla abilità 
nelle storielle ricerche, e promette di accrescere coi suoi 
ulteiiori lavori ornamento alla patria erudizione, VA a quesla 
noslra asserzione nuova conferma somministrano i Cenni del 
medesimo autore inlor o a Bernardino Galliari, nei ipudi 
con nobile alVelto del natio loco, ma senza incorrere in ve­
runa esagerazione, egli mette in risalto i pregi di quell'esi­
mio pittore, ed a chiare noie dimostra che nella storia dei­
Parte italiana dìslinlo ed onorevolissimo posto va assegnalo 
al Galliari, ch'è il padre della moderna scenografia. 

SULLO STATO MORALE, INTELLETTUALE, IGIENICO DELL'ASILO 
ni CARITÀ' VER L'INFANZIA, IN CARLA CO DURANTE L'ANNO 
I84G, E DELL'ANNESSA SCUOLA ELEMENTABEFCMINILE, CLASSE 1 
E CLASSE I I , ERETTA DALL' ASI LO MEDESIMO COL CONCORSO 
DEL HENEMI­RITO MUNICIPIO LOCALE. Informativa Iella 
airadunanza generale dei signori Coidribuenli a'pii Isti­
tuii da Anacleto Cappa.—Torino, dalla lipogralia Zecchi e 
Bona, 1847. 

La publicazione dei rendiconti annui intorno alle con­
dizioni delle sale d'asilo oltre all'essere cosa ottima ed o­
gregia in se medesima, ha pure ii grande ed incalcolabile 
vantaggio di generare negli animi di tulli quella salutare 
emulazione, quella gara nelle buone opere, quoll'adope­
rarsi con zelo a promuovere il bene, senza cui i tilantropid 
istillili ed ogni buona e morale isliluziono non possono pro­
sperare uè produrre i loro morali frutti. Ed a lutti coloro 
cui sta davvero a cuore il morale progresso ed ìl miglio­
ramento dello classi indigenti ed il perfezionamenlo religioso 
e civile di tulli, palpiti d'i vera gioia dove destare nel seno 
lo spettacolo, che mollo provincie della nostra Italia danni) 
a'giorni nostri col moltiplicare gli asili d'infanzia, le scuole 
serali e lecniche e tutto quante quello istituzioni di cui 
scopo massimo ed essenziale sono l'istruzione religiosa e 
morale e la civile educazione. II rendiconto del sig. Cappa 
è fra le buono pnblicazioni di questo genero eccellente ed 
olii imi, poiché alla narrazione ilei fatti, alla slalislica, l'au 
loro aggiungo belle e generose rillcsMo>>i che stanno a lu­
slimouio della nobiltà dei suoi sensi e del sincerissiiuo n­
moro di lui ai più saldi e più incontrastabili progressi del 
nostro moderno incivilimento. 

*Ì* I COMIMIATOUI. 

unlo è temilo acconcio 
noslro scriUoro e con 

MAESTRO RICAMO 
GIORNALE DI LETTERATURA E MODE 

Anno «inarto 

È USCITA LÀ QUARTA DISPENSA. 

Il MAESTRO DI RICAMO esce il primo di ogni mese; esso 
si compone : 1° di un foglio di carta reale in colore con varii 
disegni diligentemente lilografuti , rappresentanti ricami di 
ogni genere, e di due grandi patrons, distribuiti duo volle 
all'anno, nell'estate e nell'inverno; 2° di un figurino delle 
mode , colorito , dislribuilo mensilmente a parte; 5° di mi 
loglio di slampa in­8tì di 16 pagine a due colonne, in cui si 
contengono articoli dì amena letteratura, una cronaca mensile 
e l'esatta descrizione dei ricami e del figurino. 

L'associazione annua è di fr. 12, e per facilitarne l'acquisla 
chiunque farà tenere all'editore sottoscritto l'annata intiera 
in fr. 12 con un vaglia sulle Regìe Poste, godrà dd vantag­
gio di riceverei fascicoli affrancati col mezzo della Posta sino 
ai confini; del resto 6 dì fr. 15 corno l'anno scorso. Le asso­
ciazioni si ricevono in Torino dall'editore Demaria Pietro, 
via di Doragrossa, accanto alla linografìa Favaio, non clic 
dalle ditte C. Pornba e Comp. e dagli uffizi postali; nelle 
Provincie ed all'estero dai librai distributori del manifesto. 
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Genova— Tipografia FEMIANDO, pioz/o San Malico, N. 139. 

CONDIZIONI & ASSOCIAZIONE. 
L'opera sarà divisa in due volumi dì facciate 400 circa ca­

dnno in­80 grande, carta e caratteri eguali al manifesto. Ogni 
ÌH giorni se ne publichcrà una dispensa non minore di due 
fogli di stampa di 10 facciale cadano al prezzo di cent. 25 
per foglio da pagarsi all'atto della consegna. — Le associazioni 
si ricevono in Oneglia alla libreria De Eerrari, e da tutti i Li­
brai sì nello Stato che all'estero. 
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CAPITOLI DELL* ASSOCIAZIONE. 
1U Quest'Opera verrà formata di due volumi in­80, carta 

e caratteri simili alla prima dispensa. 
2° Si pubblicherà in tante distribuzioni di tre in quattro 

fogli per cadauna, ed ogni foglio di pagine 16 costerà cen­
tesimi 50 italiani. 
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TEATRI. 

II luttuoso avvenimento fidila cronaca draiìimàltcaèlamoi'lo 
dì tnuilaniigella Mara, più per la memoria della sua glorili 
che per il rlauno dell'arte, poiché non recitava più da quo)hi 
sera cito le fu gè Un la ai piedi in sulla scena la corona gialla 
sepo'cralc. Giù vecchia, faceva lo parli di giovinetta ingenua, 
e chi commise quell'inudita villania volle significarle elio la 
sua gioventù era moria. Eppure per un miracolo didla na­
tura la sua gioventù Ica tra le sopravviveva alla gìoyenlù degli 
anni: la voce era fresca e sonora, come (osse vibrala da un 
cuore che palpila per le prime illusioni della vita, animalo 
l'occhio, spedila e dìsinvolla la persona: era ìl genio che 
splende talvolta rigoglioso fra lo rughe della pelle e i nervi 
consunti. 

La Mars rapprescnlava, recilando, la sua giovino olà, e rnp-
prcscnlàva un lempo che non era più il noslro, Era la donna 
dì Molière, la donna di Luigi xiv, la donna francese innanzi 
che il soiRo della rivoluzione no avesse sfioralo il sorriso ari­
stocratico. Quel sorriso riviveva sui labbri dell'Attrice, la 
quale sapeva il contegno, la parola, lo sguardo della gran 
dama, e ahhagliò i ruvidi guerrieri dell'Impero, che scordali i 
patiboli della Uepùhlica, pensavano ai sogni incantali di Ver­
sailles. Si, sa elio Napoleone pizzicava dì Carlo Mugli» e di 
Luigi xiv. La Mars, per quel che si dice, gli fu molto cara. 

Ella compresa in Krancia per ambizione dalla nuova ari­
stocrazia e per tradizione dalla vecchia, poteva essere pre­
giata nia non molto ammirala in Ualia, ove da molli si creile 
che Goldoni vinca Molière, ove la nobiltà e più formala dalle 
auliche repuhticho che dai re, ove un'attrice non sa con-
trall'are una dama di Parigi elio in pretta caricatura. Noi 
non possiamo avere una Mars, perchè sono diversi i nostri 
costumi, il noslro sentire, la condiziono del noslro paese. E 
quando la Mars apparve sulle scene di Milano, fu conside­
rala come una semplice comcdianlc e non come un'arlista 
che resuscita il passato. 

Ella si sforzò, al classico Thèàlrc-francaìs, ove era il suo 
trono, intorno a cui ruggivano lo tempeste dei romantici, 
d'i l'ai- qualche cosa per il presente: ma si chiedeva una Iras-
fovmazione impossìbile per lei e difficile pel talento degli 
scrittori, a cui più non andavano a grado gli amori di Lu­
cilla, di Celimene e d'Elmirn, ne lo virtù semplici, ne i carat­
teri ingenui, ma le vìolcnle passioni, urlale dalle piincipesse 
della Torre di Ncsle o da qualche duchessa di Ferrara. Ciò 
nonostante Dumas e De la Vigne composero per la Mars: e 
così pure Scribe, che lo poteva meglio degli allri come au­
tore di cornedie, ma le sue donne che mormoravano il canto 
di Uouget de Lillo, non erano le marchese di Hamhouillel. 
Insomma la rivoluzione di luglio avea poslo termine all'ar­
ringo della Mars. Il secolo di Luigi xiv era morto per sempre. 

Noi conoscemmo di persona in Parigi la famosa Attrice ne­
gli ullimi splendori della sua gloria: olla aveva il contegno, 
le maniere, il conversare e il vivere di gran signora: il suo 
genio sì conservava in un elemento di grazie, di agi, di ele­
ganza e dì fasto, e per essa il salire in scena era un passare 
senza sforzo dalla realtà alla finzione. Ma la lìuztnne domi­
nava la sua vita, perchè lutta compresa dell'urte la Mars con­
formava a quella ogni pensiero, ogni senlimenlo. Era spiri­
tosa, arguta, piacevole, delicata in ogni sua maniera: un 
fioro della ghirlanda della duchessa di La Vallicrc era caduto 
nel suo seno, una scintilla dell'anima di madama di Sd\igne 
talvolta ardeva sul suo labbro. 

La sua vita andò mancando come quell'antica arte lealrale 
che Pavoa fatta.grande. Come .quesla sì estingueva, s'illan­
guidiva Pan imo suo o l e si faceva più amara la memoria di 
un tempo che più non sarebbe rifiorilo. Ella era lultavia fe­
steggiala, ma si accorgeva bone che rummirazionc desiala col 
s.uouo delta parola non si alimenta per lungo lempo, quando 
la parola tace. La sua vila era scolorata senza le commo­
zioni della scena, anzi non, era vila, perchè non vegetava 
che all'aura dell'ispirazione. Ella e moria e non lasciò scuola 
nò allieve, perchè la Comedia ch'ella rappresentava ha man­
dalo con lei l'ultima luce, e perchè la Mars è inimitabile.. 

Non una marchesa di Molière, ma una modisla di Méles-
villo l'alta italiana dall'imaginoso Ferrctli venne col lilolo di 
Figlia di Figaro e colle noie di Lauro Rossi a rallegrare, 
sere fa, il nostro teatro D'Angennes. 

La prima donna Assandri è simiglianlissima ad una figu­
rina di porcellana modellata ai tempi della Hcggenza, quando 
Io belle arti in Francia erano cosi studiale e cosi svenevoli 
che, sprezzando le linee severe del bello greco, scherzavano 
colle vesti e coi contorni delle membra fra un misto di ri­
cercatezza, dì mollezza e di abbandono. Solfiate l'anima in 
una staluina di quo'tempi, e voi avrete innanzi agli occhi la 
persona, il portamento e il gesto dell'Assandri : ella lampeggia 
col fascino della scena le foggo e i colorì della porcellana, 
quel brio e quella morbidezza di liuto, quel luccicante degli 
abiti e degli ornamenti, quel non so elio di fastoso, di splen­
dido o di barocco. Ella si alleggia e si muovo con tale fles­
sibilità, che non l'è ignoto alcun artifizio di quello linee 
serpentine che annunziarono la decadenza dcH'arle, ma che 
piacquero lauto ai molli cortigiani di Luigi xv. U suo ve­
stiario ornato di fiori e di svolazzi, si armonizza collo sue 
maniero, col suo canto, colla sua mimica. La sua vita è snella 
od agile, il suo piede è picciolo e leggiero, lo sue braccia 
sono pieghevoli e lluttuanti, la sua voce trilla, gorgheggia 
e si spiega facile o flessuosa. 

Aspasia, come Figaro, e perciò n* è della figlia, si mesce 
a un amoroso inlrico , non per professione di lonocinio 
come Figaro, ma per formare la felicilà di una donzella 
che ricorro a lei; ed è tanto destra e tanto operosa nella 
sua faccenda , che riesco a concluderò il matrimonio di 
duo anime innamoralo. Ciò che l'amore inesperto e timido 
non avrebbe sapulo vincere, è vinto da un perseverante ar­
tifizio che veste ogni fórma. Aspasia fra gli arredi e ì vezzi 
delle modiste, Aspasia nella caserma dei militaci, Aspasia 
nelle slanze. dei signori è insinuante, ardila, animosa, 
aIVronla gli ostacoli, li spezza, districa gl'inviluppi, va, vola 
e non s'arrosta finché non riporta la vittoria. 

La valonteAssandrì imparò a trasformarsi cosi bene inAspa­
sia a Parigi, ovo studiò gli arcani della grazia francese, e 
ta direste parigina modista e cantante,alladeslrezza delle mo­

venze, a quell'arie.che fa dimenticare la pccna e il quaderno 
di musica, a quella giovialilà 'argilla e decente che sveglia 
un brulichio ili spiritelli no^li animi degli spettatori. Co' suoi 
l'assi, co' suoi gesti, colle sue movenze esce, zampilla, sor 
ride la musica del Maestro, che popola la scena di melodie 
facili e spontanee, che desia le voci degli strumonli senza 
strepilo e (umililo, e coloiiste un nembo soave di roso in 
mezzo a cui brilla hi vispa ed amena Aspasia. 

La musica del Rossi piove rose anche in Asti, e la sedu­
cente Aspasia di quel teatro b la Camandona che sullo le 
spoglie della Contatila Fìllana inebria dì canto gli Astigiani clic 
non temono i rabbutti dell' ombra accigliala di Alfieri noi 
far buona cera a quest'egregia prima donna, onde se la vo­
gliono vagheggiare fra gli applausi in sul proscenio. 

La spniilaiuMlù del Rossi piace assai più dello sludio del 
Mercadanle. II suo Bravo in Parma fece un mediocre in­
contro, quanlunquc il bravo Masscl e gli altri caulanli ne 
iuterprolassero bene la mento. E senza l'incanlo delle gole 
poco vale studio e sponlaneilà, come avvenne in Genova ove 
mesa Ì» scena hi Beatrice Tenda .«enza la Frezzolini che am­
malò, il melodramma morì la prima sera e fu chiuso il leatr«: 

Oh non perirà così presto il regno della musica. In ogn 
parte pullulano maestri e caulanli, e so alcuni si spennali 
a mezzo volo, altri vanno in allo come le aquile; e ab 
hiamo aquile che staiiun pignlando al nido. Il Benoni, g e. 
vinetto non ancora di tredici anni, ha composlo un'oper 
in due adi, rappresentala a Vienna nello scorso marzo, eh 
per le melodie lulla grazia e soavità, pel vc.zo della scuoi 
ilaliana, per le modulazioni e gli accoiiipagnamenli, la spon 
lancila delle canlilene, la pittura delle silu;;zioni dramma 
lidio è un vero IFumlerhluine, cioè Fiore magico. 

aggiusla niente, o siamo certi che il corso dello nuove ran-
presenlazioui, comincialo così malauguialamenlc, sarà da 
senno aggiustalo .con opere di va leu li scrilloii ilaliani. 

Quanto sarebbe più dilellcvole ìl trntlcnimculo serale, se 
ncgl'inlci'Valli dogli alti la musica si accompagnasse olla rap­
presentazione, come sì usa nei teatri di Germama, secoudandn 
quegli a flutti che furono destati dalla recita? Il Itoelhnvni 
composegrinlermczzi \\Q\YHtpmmt di Gmlbe; Mendelssnlm in 
qualche dramma di Sliakcspoaro; allri nel Don Carlos dì Schil­
ler, e ultimameule Giacomo Mcyerbecr in una nuova tm. 
godìa di Michele Beer, intitolala Struensee. Clic le arti infine 
si stringano per la mano, e cominci il noslro Capocomico 
quesla bolla unione collVi/m'c d'Allìeii inlerntczzala di cori. 
Ci sembra però di udirlo rispondere, che ta più bella musica 
è una buona declamazione. Oh queslo è vero, ed e Inalo più 
buona, (pianto più si allonlana dal canto. 

LUIGI CKT.ONI. 

SlMKr.A7.IONE lì FA. PIlKGKUKNTK UEIUJS 

Snlca no Pomi» e. sa Pnrenn semina 
E spera it vu]jhi vi'iili in reto accogliere 
Chi pone sim speranza in cor ili remimi. 

S-'PAMPKl'.IA SOCIM.P OWG-M AUTISTI TIPOGRAFI. 

( Emiholla MerU ) 

Che so mi domandale dove mai la tenera adolcrconza Irovò 
cosi bel tesoro d'imagini e di scnlimenti, io vi risponderò: 
in quella slessa fonie arcana a cui attingo la prodigiosa fan-
ciulìcz'/a della pianista Enrichetla Merli', che ora percorre 
le citlà del regno Lombardo-Veneto, e che all'eia di sci anni 
rapisco gli animi a celesli lanlas:e, e fa stupire, come ila un 
cuore non esperio di affelli e di passioni sgorghi tanta vena 
di senlimenlo. A qual fonie attinse olla, clic non ha occhi 
per vedeie la luce, por leggere le note, per muo\cre le dita 
picciolette sulla tasliera? Ogni sua meravigliosa ispirazione 
e neiranima, o poiché sono mute per essa le armonie d eia 
luco, le si fanno le armonie dei suoni più pò lenii e più 
bolle. 

Ma lasciamo i cauli e i suoni e torniamo a Torino per 
toccare un poco del tea Irò Carignano, ove la I\. Compagnia 
Iva ripigliate le sue recite, Per ora vi passeremo di volo, spe­
rando che il bravo Capocomico ci dia materia di parlare nel 
corso della stagione. Che polrommo diro della Figlia ettree-
riera del padre, notevole per due braccia ignudo grassotto, 
una veste rossa, uu gonnellino verde o una cuffiella con na­
stri di rosa, che non è figlia del carceriere né del carcerato, 
e non sa neppur ella chi sia slato il suo padre, che so la 
passa a chiuder porte, a conversare in prigione colla moglie 
del barcaiuolo, a gridare di pielà e di spavento per un pri­
gioniero con cui vuol fuggirò per salvarlo e clic poi fa arro­
stare nella fuga per essere impiccato? Che diremmo dì un 
carceriere che riceve le 'confidenze del reggente, mentre gli 
fa le belìo dietro e sospira il vi Ionio dell'aulico signore; clic 
ammala quando devo cnslodiro il prigione di Slato; che ha 
in saccoccia Io chiavi del carcere e lo tiene aperto a tulli 
o elio tuttavia è consideralo come Ja perla dei carcerieri? 
Che diremmo di un luogotenente che parla maestosamenlc, 
gestisco maestosamenlc, passeggia la scena maeslosamenle, O' 
tradisce il reggente por un ghiribizzo eroico di liberare il 
suo nemico: il quale si lascia acchiappare, si lascia acca­
rezzare dal maestoso eroe e dalla bella carcoriora, si lascia 
condurrò fuori e dentro del carcero, sì lascia salvare e 
quindi riacchiappare, e si sarebbe forse lascialo ammazzare, 
se il Publico avesse permesso che il dramma giungesse al suo 
scioglimento? Non v'è da dir altro, elio il dramma ebbe il 
successo che meritava. 

Non è lecito però ad un'altrico, fidando troppo ne' suoi 
vezzi, sogghignare col Publico o fra se slcssa quando una 
rappresentazione fa naufràgio. Il naufragio avvolge autore, 
capocomico e comici, ed è una calamità sempre da compian­
gersi da tulli, poiché talvolta non è la qualità del dramma 
elio ne faccia l'osilo felice od infelice. Del roslo poi sab-
bato scorso il Capocomico pensò di scampare dal naufragio1 

colla farsa: Amnre aggiusta tutto. Amore imbroglia lutto o non, 
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C O N D I Z I O N I DELL'AESOCIAXIOIWE. 
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Di questo giornale, cominniulo dui ìa gcunnii» 18i7, esco 
un numero ogni settimana di IO grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni Ira 12 a 20 f-ecundn 

e l'opportunità unite al testo,di varia dimensione. 
a II prezzo per un anno ò dì L. 50 di Piemonte eguali ai 

franchi, da pagarsi nell'ulto dell'associazione. 
4 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la pòsta o por 
condotta ordinaria sono a carico degli associali. 

Si ricevono anche associazioni per G mesi e ó mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

L 
J 

Per Tannala in Torino . . . . L. 50 00 
— sei mesi » Ili 00 
— Ire mesi . , » 0 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta lo 
avranno franco in lutti gli Slati Sardi, e per l'estero lino ai 
confini ai seguenti prezzi: 

Per l'annata intera L. 50 00 
— sci mesi . » '19 00 
— tre mesi »'-IO SO 

Le associazioni si ricevono da lutti i librai d* Italia e negli 
Siali pontificii nuche presso tutli gli uIlici postali. 

llelius. 
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